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INTRODUZIONE
|  DEL
" P. EDUARDO DALLA SS.TRINITA'
Eremitano Agoftiniano Scalzo .
' Tra ghi Arcadi |
ARDEMIO,

H¥==l%
SIccome la bella Spofa di Gesi Crifte per

ogni anno in queflo di tutia lieta in-vife,

e abbigliata colle pompofe wvefti della [ua
géocondita , fi fa  noi wvedere unicamente intenta
4n celebrare con [olewne rvito , ¢ - ifpexial . culto
P altifimo Miftero dell’ illibate Concepimento di
-MaR1A, Figlivola diftinta , ¢ privilegiata dalf’
increato. Amore fin dal primo fue Iflante ; cosd
eflendo Voi , ornatiffimi Accademici , la miglior
parte de’ fuoi germi cletti | per legge di gine
fizia e iftinto dI -pietd , comvies che ripigliate
Bliorgani fofpefi & [alici , ¢ colle giulive cane
goni vefire . facciate da per tutto vifuonare gl
afcofi pregi di guel forsunatifime Ipante , il

o A 3 quals.
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guale | non folaments ecciid V' amor’ de’ Fedeli di
ogni &g, ¢ dccupd intevamente Lanimo loro ; mia
benanebe Iv. fluporey ¢ la vewerazione @i vurti i
etifflami fetol} dietro tiroffé. Egli & ben-vevos che
Voi in quefla folenuitd. ( fono gid anni molti )
pronti, e allegri qua vénite a portare § pit bell
part] d€ woftri aceurati fudj, per attrefcert il
trionfo della gloria di MaR1A , della cui originale
Integritd: fiets pelofi & magnunimi difenditors ; e
omai [embra yche [fiafi gia efaurita la fecondita di
ogni vena per i Molti- ¢ poi molti Componimenti
woftri yche sn oner della Immacolasa Bambina fonofs
gid dati alla luce - ma non per queflo dovese

fermare il corfo &’ religiofi difegni del voftro fpiri-

20, il quale fird @ gueft era, hiamando in fua
lega i pi% alti sforgs dell arte ,mon ba mai la-
[eiato di foiogliere e lingua , e penna 4’ foliti
armonsofi cantl ; impertiocsbd piv quantd fiafi
detto di queflo fobrana o fonore Argomento ,
reflavi- ancor pik da dire per la [na vafia ine
‘Serminabil prasdexza > Oltreche o Spiviveffane
0 3 infalirbil Mucfive delia Chiefa &i Gesk Cri-
Po, cdv & Lei infpira o0 [acri fuoi afflasi &
Profonds arcani , che siem vipofli preffo di fe,nem
we rivels mas alcawo tuito infieme e fecondo in
wi Jui piena vflenfione, ¢ grandeza » ma tratro
‘sratto com’ egli opportume giudica e cfpedionse,
o fa srafporive la luce, we  [gombva gliofturi
fewfi 5 e fpunde 3 fplenderi + ¢ ficcome # peto
w _poco apre .l comtinm de’ fuoi omiols ; mow
\altrimensi. con quefle interrorre, folpifo , ¢ fofle

nuso
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wuto ordine Ui viceve la Chicfs , ¢ & figh ﬁm
con certa o ¢ ficura legge svafmetteli . Cagion
pmmpde di quefla foaviffima Provvidenza ¢ la
éorta ¢ sarpata nnﬂra capccu) la guale’ fe
non arviva a toccave s oupi fem dells verva, per.
sndagarne le occulte propriesa, i movimenti, e gli.

effersi ;molto meno pud innalzarfi fopra fe fieffa,

' fender le nubbi e portarfi in Ciclo, offin di pe.

wetrave § scfors della Sapicuzs , ¢ della Scienza
di Die, dove tali arcami come in loro Jede pro-
priamente vimangonfi . Cbe. Jarebbe mai di ans
mortal cveatura cicca dalla nativita ad intemdes
re le uotizic del primo , ¢ fommo Vero , ove la
duce tutta infieme le vifolgeraffe fugli occhi? won

seflarebbe clla oppreffa, come un wem di wifis

ealiginofa , ¢ ottufa, che wveniffe poflo rincotse
al Sole , quando im megzo al ciclo [piega #
maceflofo Puacu la gloria 4efparfi fusi raggi ?

Or wolendo Iddio Ottimo Maffimo accomoe
dare il tenor di fua Provvidenza al noftro fofco,
e ingombrato intendimento _anche nella rivela-
tone del Concepimento di MAR1A fin dal primo
Jegno- illibato ¢ cafte , in alcwne deserminate fla-
gioni ba parlato , ¢ fiegue tuttavia a parlare
alla Chiefa ; ditalche ficcome el wiene intorno
a quefla wveritd coll’ andar de’ giorni fucceffivae
mente iftruita ; cosd @' figliuoli fuoi le traman-
date notigie partitamente infonde . Arduo dunque
Jembrar non dec a chiccheffia & inteffere con dolci
carmi fempre nuovi, ed cleganti Componimenti;
mensre quel che refta ancora a dirfi di Maria

A 4 Im-
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. IMMACOLATA, feé vero , come veriffimo azp re ih

Jensimento . da me dw:[ato s ¢ affai pik di quel-
lo, cbe fin’ ora fi & detso. Su dunque vlﬂddt,‘
e Compaflori walorefiffimi-, che: fulle amens piag-
ge del noﬂm colto Sebeto in nobil Coro wi fiete
adunats , cints nella fronte di gloriofi allori , e.
circondati & ognintorno ‘da frondsfe edere, ¢ da
piopps alteri, facendo eco in quefto di gtocondtf-

 fimo &’ gimbbili di Santa Chicfa ,date fiato & vo~

Srs fomori firumenti, e con woce ugualmente pia-
cevole appalefate &’ Paflori, che foggiornano ss’
monti cecelfi , ¢ a-quelli. exiandio, che o alle

- falde intersengonfi , o fino al piano fono difcefi,

quanto per ‘ora da wvos _pwd dirfs di gquella gran
Diva ripiena di grazia e di Spiritoffanto nel

_ primo [uo vivere ; affinche. reftine. 'wemaggwrmeu-

te glorificato /. Autor del Miftero, ¢ i Miftero
Leffo vendafi fempreppiis conse , ¢ gloriofo.

ORA.




ORAZIONE
D EL
P.LORENZO MARIA
DA S YG,IUSEV’PPE,
Eremitano Agoftiniano Scalzo
. Tve ghi vAredi |
" MNASALCO ANCHISIADE.
R

E licte oltre I'ufato,, ¢ come quafi in no-

bile gara congiunte , fi videro mai su le
‘moffe nel vantaggiare in quefta di miferic
piena luttuofiffima valle un qualche fiafi rag-
guardevoliffimo Perfonaggio la Natura , la Leg-
ge, la Grazia; uopo & che tutti confefliamo
ad una voce , onoratiffimi Compaftori , effere
' quefto avvenuto una volta fola nell’ Inclito,
Immaculato, ¢ in ogni ftagione memorando
Concepimento della noftra gran Donna, ¢
Regina Maria . Concioffiacofacht, o noi !’
ammiriamo nel corfo della Natura ordinario,
¢ lungi la troveremo dalle lordure della co-
mune infezione primiera : o noi riguardiamo
alla Legge , ¢ fuori I offerveremo da’ fuoi

. ' con-
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¢onfini : o noi qual parto finalmente la con.
templiam della Grazia , ed éccolaci di foteo
agli occhi per la piii benaffetta figliuola del-
la medefima. Per le quali molto, ¢ molto
meglio da lui digerite rifleflioni non dubitd
S.Bernardo (4) di afferire ; effere ftaca Coftei
la bennata quel Parto nobiliffimo confervato
dalla Natura, venerato dalla Legge, eletto in
fomma, ¢ fovra anche il {aper deli’ uomo, dalla
Grazia.Ed eccovi nel giro di pochi periodi il
pit bell’ elogio, che all’ inclita noftra Diva,
e al di lei 1mmaculato Concepimento teffer-
fi poffa unquemai da Criltiano Oratore ;e I’
argomento, che per me fi pofla oggi prelen-
tare alla divozione di tutti Voi , che figli
con meco fingolarmente vi vantate di tanta
Madre. Mar1a st, Maria (-ahi! nome,{oa-
viflimo nome ) confervara dalla Natura, ve.
nerata dalla Legge, eletta dalla Grazia. Con-
fervata , e con profonda riverenza dalla- Na.
tura, punto in Lei divifande dell’ univerfale
allagamento le macchie: dalla Legge, ¢ con
alviflima diligenza venerata’, punto conofcen-
dola nella fervith neceffaria di foggezione, ed
omaggio : eletta in fomma , ¢ con eftraordi-
naria clemenza *dalla Grazia , qual Primoge-
nita de’fuoi pit fegnalati favori. &

_ Seb.

(2) Maria 2 Natura reverenter con/'eﬁara :a Iee
g¢ diligenter venerata : d Gratié chemenser eleia.
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' Sebbene tutee di moftra guafta abomine. .
vole difcendenza le volontd , meglio affal
che frondi ne’ loro rami ; o rami nelle lore
radici , comprefe foffero egualmente in quella
del primo womo ; in-efla perd non fi vide
-unquemai la volontd di Colei , che prima
che i monti slzaffero la loro cima, preordi.
nata venne ‘ad effer Madre del Verbo in car-
ne. Quindi &, che ficcome tutti terminando

_in Adamo ,.come in principio morale delle
generazioni avvenire , vizigti anche turei ri-
manemmo,giufta la Teologia dell’ Appoftolo,
colla privazione della. originale . giuftizia (4)
Per un uomo fole , ei difle , venne nel Mona
do la colpn o per cui tatti peccaromo ;  cost
per fourarrd affolutamente Mawria la Prove
videnza dal comune contagio fece si,e tanto,
e cost bene adoperoffi ; che nella difpofizione
foave delle cofe all’ultimo fine loro , la vo-
lontd di Maria in quella non terminaffe di
Adamo . Lo :

. Io m’ immagino, dottiffimi. Compaftori,
che fin da quel tempo , anzi dal momento
ifteflo dell’ efecrabile fallimento,l’ umana Na.
tura noftra in veggendo quefta fola avventu.
rata Donzella di Nazzarer , che difcendendo
dal ptimo Uomo ., quamtunque feco di effo-
lui il diritto portaffe ¢ le ragioni di uma-

nitd,

t

v

(2) Per unsum hmm <) Rom.V verf, XII.
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nicd , franca” fempre ne gxﬁ'e ed immune dal.
la colpa primiera , incomiaciaffe con cftafi’ di
ftupore a mlrarla per fua., fenzache fua la
potefle - un momcnto folo . divifare . Quindi
proftraralele 2’ piedi come ;in atto di umile
offcquiofiffima ancella , e. prefe come ad im.
pre[hto le parole del divotifimo Damiani ,
a Lei rivalea non una , ma cento ) € mille
fiate upyfeﬁ'e (@) : La carne tua , o Vergine ,
fu prefa sutsa da Adame ; s di Adamo perd la

. colpa non ammife giammais.
Riconofce , & wero, come tutti, MaRr1a
il principio dal comuse- Progenitore Adamo;
capo il confeffa dell’ umano traviato legnago
gio ; come principio morale tutravia della
perduta_originale Giuftizia: non lo ammerte.
“E percid diftinguendq con altifimo difcerni-
mento , ¢ la Natura, e il vizio ; ficcome
della Natura proclamaﬁ difcendente , cost dal
vizio fcevera dell’ intutto i -protefta giufta.
mente, € lontana. E ora st che intendo, e
piu di me affai vivamente comprenderete an.
cora Voi, eruditiflimi Compaftori , come mai
tra mille ﬁorl , ¢ mille, che la faccna ador-
nano del vifibile Mondo noftro , venga la
Diva Immacolata fra rucei ﬁmboleglata nella
Rola. Efce co{lcx colla licta ridente Aurora

alla -

®) Ccro Virginis ex Adam aflumpta eft ; fed Ade
., Maculas non admifit, Petr, Dmmam _
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alla luce , e poichd" ‘prevenuta’ dall" amica
rugiada ,'fpiega -al comparire del luminolo Pia«
neta le ‘odorofe, e porporine fye frondi. Ma
che ?° Q:amunquc felo in ogni .dove di acus
tiffime fpine, che difgraziato il rendono , la
circondi ; niuna ragione perd .le fpine., o :die
ritto fu!le fpiegate foglie: rapprefentano . E
3\::&0 ¢ quanto dalla piecd degli Scrittori, e

Padri &l ingrandimento fu- detto della

gran Madre , la ‘quale turtock® da: principio

r la colpa: viziato I origine: trafle: dell’effer.
fuo-; della colpa perb non fend max le traq
 fitware ;
v E qui cedendo la Natura alla Legge afo
ﬂnché fubentri -ancor fell’ impegno comune ;
che 'al'folo_ingrandimento ‘ténde della Diva
Immaculdd, nena felice' neceffick’fi:vicrovi’ di
mirarla tutta 5 ¢ ‘interamtente: offervante - al
pielcritco da- effolei ,: fenzaché. pinto la. die
vifi. tra* i dertamx dcﬂa nm\zcrfa!e fuggezwne,
¢ omaggio. T

Comparfa la pnma valta neF Mondo la

colpa -, ecco' fubite- in difordine , e ifcompia
glio il bel concerto di Provvidernza amica’ K
che le cofe’ di quaggin difpofte ‘avea altrimena

ti, folte tenebre ( ed:ahi qaanto’ daliginofé ! )
xngombrarono tofto-la ment¢ ; ‘e 13 volonti;
che per natia condizione ‘incliniata’ era. ab bes
ne, contraftata dalla parte baffa, ¢ villana di
rea concupifcenza, e di audace irafcibile, una
legge {perimentd trappo. grade;; IF ¥ quale, cay

«c
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me : forzi ls uctwwa. ginfla Ja frafe del?

A lo (), s quella dura infamiffima del
pechzg)o' fino ( «:l:l il \crederebbe? ) a nop voa.
’ lcrc, come di se PAppoftolo mentovato fog.
ne quel -tabto, che giule era , g ad ag,
gu- volentieri qucllo olo,che ingiufta era,
c peccata: 11 perchd uopo f » che la medes
fima Provvidenza , giufta. la varierd de’ teme
pi daffe colle .leggi fue un. compgnfo,,pg cul
e fi dileguaffero .dall’ intendimento Je sengbre
intromefle. dalla colpa,e quale fida: Loorra res
golate veniffera le azioni umane.. Donds chias
ramente appare, che, pofta’ la colpa, atto i
Provvideiza i fofle coavmoldﬁmo, che ﬁ
veniffe unm@dlaumqntc alla L,ggg
. Maiie qual mai, cofp pord fuo rico-
nofcere.:an:: MARIA lo ,Mggp, e hga;p pq'
ifpezial .privilegio- in. -¢ffalei, il fomite , fugy
tta’ maifempre. allo ragione .l bafa parce
wide ;- fenzathd  adito - dli. pelilgnte. vapm'q
furto glammax ne fuffe ad annebbigrae i
vori } Fi’Ella,-¢ vero, la Diva Eroing efe.
cisgrice: fede]e della L.egge, fino. ad offervarng
il-pii sminugo regolamento ; ma guefto .ifteflo
recd fwpore-alls . Legge 4 puntp, offervandols
era’deeisti; delle; comune.fuggerione , ¢ omag,
gio: Pemgﬁnotq persio sila Tortanars. Fleste,
cui come. Spo dtl mmmec&Pdeih
g ’r ! ool nrl ;r,-;;

m Rm. e S
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Perfra;, fa detto, che depafto il fervile timoa

re, dato aveffe foltanto luogo 2’ fentimenti del
fincero, ¢ conjugale affetto fuo; poichd unel-
la Legge da effo lui. con rigore Tommo pro-.
clamara , Efterre fola comprefa non vi era:.
Non per 3¢,0 Ragina ,(a) ma per tutsi fu quea
fis legge flabilita . E alla maniera iftefla voe

_lendo la-Legge con -altiffima diligenza vene-

rare |’ Immacalata Donzella , nientre tra le
alere figlie turee di Adamo .accomunata !la
vede nel prefcritto da effolei efareiflima, fos
pra di se, e la riconofce , ¢ la confefla fem.

‘pre mai ; ripetendcle con alera- piy viva efe

preflione le parole di, Affuero: Noun per s, a
MARIA, ma per tusti venni , dal tuo', ¢ mio
Dio-comunemente promulgata., -, -

' Che fe finalmente vi farete a dimandars
mi, gentiliffimi Compaftori ; fin dove mai
fi eftendeffe della Grazia I’ impegno, ¢ come
mai con-alta clémenza all’ Immaculato, lue
minofo’, e ammirando - carattere : predeftinata
I’ avefle, uditelo ;- poicht ficcome ammirafte
pocanzi ‘verfo Lef la-profonda riverenza dells
Natura, e della Legge I altiffima djligenza:
cost vi trovereté mella-dolce neceflitd di con-
feflar da iper voi, éffere flate amendue: vinte
d’affai , ‘¢ fuperate dalla clemenza ftraordie
naria della Grazia.: . - - . :
, v Dot L - Pue o

oot
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Due fpezie di redenzione ammettono’ c o'~
munemente- i Maeftri in Divinitd , e voi. tate
todi 1’ iafegnate ; I’ una, per cui 2’ gid'
caduti nella: fervith della colpa liberazione §.
apprefta’, -e-falute ; di profcioglimento .anrici-.
pato I’ altra, per ‘cui prevedendofs la cattivi.:
td"di alcuno, viene graziofamente prefervato,
perchd ‘nelle mani- non cada  della . medefima .
colpa. :Or febbene I’ una,.e I’altra incape.-
vol -maniera nella vera 'nozion. di rifcacee
non i appartino -tra di loro,e fuonino,quafs-
diffi,, egualmente: riefce fempre ad ogni .mo«
do, e.pikt bello, e pilt gloriofo,@ pit grato
quello: di prefervazione ,. .che_quello di vera
ce; e di .éffectivo profcioglimentos. , - - -

_ E qui offervate, fe il Ciel vi.guardi,
in- qual divifa - nobilifima ne fi :prefenta di
forto 4glt oechi il configlid "amorofo di.un:
Figlio ; e ‘Piglio mediatore verfo la- predilet-
va'fua- Madre ... Fu della- Madre ! :Redentors
il Figlioy ~fa-.dal Figlio redenta, ¢.vero,
la Madre'; ma non gid' miga - dall’ attuale
ed effertiva fervith della:colpd ,chevgiammai
non contraffe; fu Ella bedsi ton privilegio
inudito , e favore riferbata: Mar1a , affinch®
nelly fature :generazioni .degli uomini : vantarg
non {i potefle :mai la colpa.di.avere .un mo-
mento folo ricettata in Colei, in cui.la S
pienza, e la Grazia eletto fi aveano ftabile,
¢ permanente il foggiorno . Mirando dall’ al.
tra banda Maria i fuo:Dio,- ¢ Figlio Mes

: . dia-
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"diatere Gesh ‘Crifto ; in avetla®con tanta cue

ra, & follecitudine confervata; ‘e confeffandofi -

altresk: opera, e lavoro delle: fue diviniffime

mani,’ umile, e riverente: gli riprotefta (a) .
' Mestefdi. fovradi-me ; o Signord.; la. mano sus 3

#ehé della . bellexza primieva . it. pregio -non:
ﬁoﬁﬁaﬁ?nqdmui - ‘Opra. fu tua , o Piglio ,

cbe Io ! fo

Pregio ,. ¢ pregio fommo ei. fu’ del tio’ inarrivae-

&il. fapeve: I aver woluto fra: vanti , e sante. Me

guial Primagenits eleggere: della Gragia ..Glovia "
fo ellu:idel: brascio tuo finalmente P aver voluto.-
diare'w comofsere. dall’Oriense all Occafs ,>quanto .
polfa sin Figliv, ¢ Figlio amiants #ed: vantaggia:
¢ Jai soomdigione “di; wn’Ancells-, &2 Mudre:
#fiemeiss 50 i Lt Slel o o SR
-2 'Edseccovi nel :gire: di-una bréviffima
diceria j-fatra folo. per compiacervi,, come in<
tefurialla nbbile garay.per ! ingrandire la . Diva
Immaculara, s impegnafforo- cgaatmente: la
Natues ; la- Lepge ;- 13- Grazia, La > Narurs
i averlaye con profonda riveérenza confervas
Wi veneryra, ¢ con “diligenza formmsi ‘la Lege
ge-: 'Eletta finalmente e -con inudita’ clemens
23 la Grazia, SRR
v~ Reftal falo,; che Voi religiofiffimi ¥Com.
KIS L B O TR LAt i pafto.

. . f
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" (ay P%faﬂ?i%&him "iz{'am 5 e )quuafmb: 8 formos

L 2rfitase alefleltam ; Brun,

ey

a rtusss gli’ [gragiati Figlficdi' ds:
oAdamo-beila compaiffi' oltremode’, e leggindva,
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pdgori,alz triplicate impegad gid divifatovi .
guello benanche accappiate della voftra Piar.
18, ¢ fingolase divoziome verfo Lei, il quse.
le febbene in quarto luogo: da-me fi pumiesi,:
non.2 ;perd ,. che nont: dehba:-al triplicato ima
pegno. -sgguagliare . Imperocchd , {¢ erd - Mi=.
dre, ‘¢ Fighuoli debbe .per legge ancor di
nagura la fomiglianza itteréedere ; gh! che-&
Voi pitt the ad ogni altro & flasto daso. verse
meate. il vantarvi di quelto. pregio, .

. Veoune dalla. Natura,e'con alcd riversnza,
confrvata s MARIA,: ¢ fovra -benanche-slella,
nstyra; comferva . Vigi : per. fe I’ Immacolata:
Diva.yue, Signora; meatee avendo -in: quofie.
Arcadia vorati o Dio. de’ cuori , voftri <1 P
teoeris e illibavi - afféri ;e pofti avendovi-
generofi di fotto 2’ piedi le lufinghe di altra:
1fame farthta, ¢idella. a;op:ia; volontd, fem-
brate -con ammirando elsmpio effer -necl Mot
do i}, ;ma. fuori , ¢ lontani -molto ‘dal Monde:
iiteflo. Ah! quanto -aleo-fard il compischs
wento di quefta Madre al vedervi. con. b
puritd di ‘affetti , son tale diftascomento . di
cwore dalle greate cofé ,:c :collo {poglio- della
peopria. volontd aSe Jovra ki 5 ¢ pHLivice
nt, € uniti. [ R
.=t ;. Soddisfar ‘dovete -al ﬁt&ndc.ideua',l« e
doverofiffimo impegne, che I Arcadia noftra
prefcrive, e quefta avendo ne’ cuori voftri
il. fuo amico foggiorno , ripetere -poffiaecy @y -
me in altra Ragione canw il.disagdo nPocta :
- Dio .
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Dio mio dolti, b 8 LT fia
cuoe wio (a), E dall’ aler I
do pofta i(a L eghe |131’er 1%13?, e aria‘;'
Voi con tencrezza. di filiale amore chi qua
~-per alto fon’ intefo’ difegno conduﬂévn, gode
r Immaculata Signorg.avervi a parte in que-
flo pregio ancora. E fe finalmente , come
fua pombae, ¢ ém, gl u«iﬁm chia.
movvi di pochi faggi, e di teneri amarifci
la Grazia: durate, mMﬁdx Compaftori,
nella,vocazlqng in qui figte . ¢ jig . pur_ficus.
Perqh .vol pxu diq x aIn'o age, f Pas
ff# Vi accoﬁ%t'é 3 ella Immacolatr
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. 55 AGAMANTE' PALLANZIO. “ .‘
3 el l
( mﬁ .
ﬁor d’ am nub@ il" Dio’ delle vcndcttc ‘
" H ‘braccio ﬂcﬂde, ed appacccclna l’arco,

E d’ampj vafi,’ che la. Morte empiette
" Fuor f{i fpad&é it vefen dall*er cfrco

~ Mentre attcndon le orribili faette
Di Adamo i Figli inavveduti al varco,
Pietofo il Nume i ftrali in fen rimertte :
~ E chi nall’ ire fue rendelo parco?

Colei , che fenza macchis- o] Mondo viene,
E 'l Drago acterra“tolma di fortezza,
Il caro oggetto del fuo amor diviene,

elodd

E per I'Uom mediacerice di falvezza
Su la deftra di Dio I’ arco trattiene,
Di Morte i vafi al fuol rovefcia, e fpezza.
' DI

- ¢ AlladeBil verfetto XHEie XIV. del Salmo VIL
Areums fuum tetendit , € pau-vu illum ,
Et'in ¢o paravitivafa mort 3. ..o0\% ( 55
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€ARLO FRANCESCO BERRI
Accademico Affidato -
Fra gli Arcad;
BERILLO EURITIDIO.
5

Pace, i:pvgrazia s © libered fmarrita,” =
/Ahi quale or,ci prefcrive orrido: efighio -

‘La creatrice Maeftd. fchernita? - ..
Io tremo, e.imbianco al mio fatal:periglio.

Morte: I’ arco’ gid, fcocea, e gid la vira: ~
La dolce vita.ne invold del figlig: - 1°
Guarda : dalla- mortale ampia ferita -

-~ Gronda il fumante :ancor fangue- vsrmiglio.

Cosi 1A (fuor. d¢ 1¢«-'bea'tepport¢, B
. In sn deferta e fleril glebaaffifo, 1
© Adam diceva dll! infedel conforse... &

Quindi I anca per doglia or fi battea;, .:
.- Or con-le curve man celando il vifo;

A A P g A >

Zi fofpiri angofeiefi Egli -rompea -, © =

o1 Bz b
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IN fofpiei angofcioR Egh yompes, .
<X, Ed slleatando 2 iargo pianto il ffeney -
~ Che pur Je belve di pierd vincea,
.~ Sentlafi dentro &l cor gik venir meno .

Quando Colei, che al vero Dio gid fea’
Lucente {peglio del" eburneo feno,
N2 ‘menom’ ombra di uwman fallo avea’,
- Ciata gt appar da lume aureo fereno;

E st gli dice: il mentitor Tiranno
Ben ¢’hia con fervil giogo il collo oppreffo
E ver-té difdegnofo il ciglio girs. ’
Ma deh ! fgombraro quel ‘tenace affanno,’
Ond’ hai I'alma dolente, ¢l volto impreflo,
Ergi Ia baffa frome , ergila, ¢ mive,

%
»

Er.
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Rg:'rla}rﬁa fromse , evgila , o mire,

: Jg Miira qual nembo di faperna e wiva .

" Luce, che offufea ogoi virth vifiva,
Per I aer ftrifcia, e istorno a me fi aggira.

TIo non fon figlia: di vendetta, o-d*ira;: *
Ma di tua macchia original fon priva,
Ma Candore terfiflimo mi avviva,
-Ma Dio,che & mieco,ogni beled m’ infpira ;

Anzi Egli un &) nel mio vergineo’ chiofro
« Del tuo fral covrirafi, ¢ me vedrai-©
Tutea di fug Divinitd tipiema. = -

To dunque fehidccerd: I” orribil moftroy

. «Che temevario sbicca i vorti rai, -
Io 0 ‘trard 45 foywhtk , di penss -

B ~ B 4 Io



0.’;~'"4"3, di fmﬂ«)l y df pertg . T
-Sol tempo , e luogo al gran Triopfo afpetto
~ Or, che pit porgt a lungo duol ricetto ?
. 'Sciolta cadratti appi2, I’ afpra cagepa. |
A quefte; voci ecco levar, fereriy . . . . .
Adam la fronte, che cadea ful petto :-
‘ Ecco, che il rifo ddll’ aperto e fchietto
_ 'Suo volro: amabilmente efce, ¢ balena.

E gqual chi pud d' aquilonar, tempefta . -
Salyar. I’ amato legno, al fuol fi .china,
E fervid’-inni.fmeditando‘ apprefta, .. . -

Gid pik-mon riede.il, fatal pomo in. golaj:

Ma gioja immenfa, ch’ & del. cor reina,
Gli rompe_a mezzo fuono la parola. . -

- DELL’
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DELI ABATE

.CARLO ANTQONIO TADDEI
. Tra gli Areadi .
SOLIMBQ NITTELIO.

-

N S C

Reme la procellofa ‘onda marina, = .
F Ne pis fcampo ha: la rea ftirpe 0 difefa;
Ch’ oltre gid paffa i monti, e omai confina
Coll’ aria dall’ ardor .de’ lampi- aceefa .
Sola queft’ ampio mar folca y-¢ .cammina..
Nave da’ fluetd .urrata , e fempre-iilefa ;
N¢ la tremenda univerfal . ruina. . -
Recar pud all’ alga prora.onta;-od offe(s ;
N A N AR TUB
Poich , febben di dragil legno «aligravel
Percuoter de’ marofi il fiancd: imbelle
L’ augufta opponga fortunaca;Naves - D -
A TS S
Invincibil vigor goella rman:dielle, - . /
Al cui cenpo sovran Naturaipave's .
L’cterna man, che fa tremdr Bsbelle. . °
. PR ORI I S Bt IR

Vit ) R R |
\:’l-nug “ . - b S

. o i
b8 ara Itdaw a

DI
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"NICCOLA -MARIA CARACCIOLQ
D¢’ Marchefi di Capriglia . ..
Y Tra gli drw B
EUFONTIO.
W=

XOme ‘cantar pofs’io, - -
Se -ho di ﬁngoulcon,a :
Madrc del. fanto amote, LR
.E & innocenza.. .~ .
Cantai , & ver, gran tempo,
Ma con s} vano Rile,
- Che:appena un’ ombrz »vﬂc
Avea. di Vate. - <

- Era la’ mente -ingombrsy .

Di forza era fpoffato,
Lo fgu‘mm piagasy o 0T
Do’ falli. miei. == .
Con nﬁ'egﬁato ardirg =372
Ravviverd la fede,
Vergin | 'fe' tua marcodp
Porgemi alga. 7 - Lo
Riprendetd la cetrat s (aon 20 . o~
In quefto facro giorno,
Cui vi fi accerchia intorno
Il divin Nume.
o ) E di.



E dird poi cantands’ T Rl
~ Tuoi pregi eccelfis ‘& rari,’ < -
-E come de’ mortali- A

- Ti prendi cura.

Se pietra all’ alera cade & e .

Vicino ad un bitume,

Si fa gid bujo il lume, o |

E fi fcolora.

Reciproca azione' RIS

D1 parti, che fi ﬁrxgano h
E teee infiem' fi bﬂgano,
Rapidamente .
Infiammafi la terra *

Per forza del. fuo pefo, ~ B
11 corpo refta lefo- s I .

‘Dal central foco. e
E pel cocente ra :
Dall’ el’bt ‘ed g?h ﬁon, (:':,ﬂ’.
Fuggono daglx ardori v

Li contadini. R

" In un balen conquide <G -
Co’ bei rami noydh

Li fructi gai, ¢ beflit '
Ultrice fiamma. -~ b2 ¢ o0

Il Viandante allera:- @ < v ¢ ¢ -

Si arrefta nel Cmmmo L -

'Vedendo d‘ VlClm R el ‘ . “
L’ ultimo faro, cotea e
Dello allumato mosie - A
Sen’ ﬁ]&e dal Pem ~-( "J 'v:"'lx i .
Il paﬁorel Nﬁlo AR I I

ton 31 fllO gregg. oA LTl “-pa.
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Pavido ogn’un fi fcuore -

Cercando di fuggire,
Per non impallidire. - .
Alla rempefta. .
Vedefi, ¢ non da lunge -

Un’ ombra affai funefta ; el

Che gxra fulla tefta: . .
D’ orrida morte . "
Ma all’ Iride, che appare,

&

Che fremi il rio Vulcanos. -

‘Vibra fuoi dardi invano
Dinanzi a Lei. )
Come il trionfo antico o
Del primo, e grande unpero
Portd del Menzognero
11 braccio fuo ;
- Cosl in queft’ egra vallc, -
Che’l comun fral - comptcnﬁe,
1l poter fuo diftende
Inverfo noi.

Se I' acqua turto copre -+ ), <

Da irata man diftefa .. ;. .

L’ Arca fol refta: 1llefa T g

SRR

- .

¥

Dall’ onda edace.

Del Sommo divin Padre . o

N

La prediletta Fxgha, i ;,n
La Gemma, ¢ la onclugln “
_ Del Paradifo. i

Qual ferro, che rovente ...
Sembra pur foco fia . 1 -

Unita ell’ @ Mar1a r;-,-“;c-,— L

Al fommo Dio . ...

ud“

WLl

[oBRSINSENE
3

‘e . - 8-




Po:ché largo corrente & A . m -
1?  -gbba-nel '}"ﬁ’& THILIL Y
empre in ciel fereno e
La gefls® Riyas: rull cacaimend
Dell’ illibato Fonte,
CHh’ ebbe dal Cield.il:imotéy
Noftro ¢ comune voto .
NeFMlelif eboric. .t A TSIV T
Di Gemma ¢ la Qorona, -
Che 1a fa gloriofay~- ‘
Amablled 8 quf% o. provgndle TEE e
ma,; C’ ‘cmgg G Dy wil) t}‘é;

—

h;i

D

R
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l?: fe z'{‘& '=': i s en e ?
otto "“.3 arqnar, svobai 2 sy
ﬁen efmo alIa ca‘tcna ' -
s ”’Il Q- MMICO. ! 1 ¢t upinsyus | I
3¢y 35 WO locc ai“‘% cnadl gnn il ',,if.i
Nﬂicef(? i, cui. sl*oﬁ%mn Floiant
Per nai figli.d) Adamﬂ subaigzel L “; =z
Evvi temenza.
Onaie 571‘]‘)7("( H(‘l | o . i

c"n@%&ip STE 800

Y “iitwa }}‘7: %rgo, ra ':':cxfu ofuw
J’Fft‘ an%éﬁ'cqmm dnde ssabeng. ;.
Ex thure, of. mysrbg. (378995 v Virgala, fwt‘(’)
Nm «545 qolexis. naw; tepormta Pagensg =

uro o wjﬁ compede wvinélos ,
Hoﬂc in vincendo focia fafla Deo .

l vQ

DEL
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Eremitano Agoﬁmiénb Scalzo * !

Wy oy ';.x
my;:ww e

O
ot

EUBOTA LEONTI. ﬂﬁ.o,‘-

§ g, 2y 2
aaaaia N
Uvolétta vegg’ io canttidd & &, belh
Che da_profonda Bleurd vallé ﬁlmqntg

Sorge, ¢ ¢ innalza ﬁnéh&‘ dl Salk a’ ‘frorigey
Tutta ¢ indora in lin i) 4 cendk ¢ b&ila.

390“1“

ot
s s

Queft’' & I avvcnturofa Ebréa Dohzklls i
Che di rea ftirpe fioh Toggideque QP ohte,"
Splendida e:pufa: a%;‘w ‘goat’ ch?éf&"’ﬁhﬁ: y
E qual leggiadra gBéanie‘Sfellh" e

s BNORlI2T LY

Tal la formd I’ onni tente mano

Di chi ¥ & Fadfe fn ¥n Q%p&f@ ¢Figlio:
Scagcgchx al;ra ragm? la. ﬁr !;* m Y

Adori -yt “oghun iR Configliei . “i
"SibEiL Sepe rio-de Bep' wmno,- wdad
E meflo’ bbm ir ftn%uim)‘d eagm Jaal
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5 4}:2‘.‘»‘1": O1a ’ | SRR SO
GENNARO “MARTA CARh’g:t‘qu
DY Makchefi di Cipdglts’ .

:..C' RGEN TR

““’l gh'drcawr oot Do

i L-‘L.:m ,v,,- i

NN{C!Q" 'HQM; “Va'lk IRy
%am

Ad faridici, parlate voi ,

Che feguxremo d’appreflo noi.
Puriffima Refa fenza la f{pina
Sparfa di dolce celefte brina :
Quel  vago ccgro d’ Effa figura
.La Spofa can dm"qe ra,
i altﬁo clpreﬁ'ouhdh( a2 fue P::lxme
Dalle paludi fangofe, ed ime,
Quella di Davide arpa genulc,

~ Che fuon non ebbe pari, o fimile,

Figuran Voi, Vergine bella,
Lucida chiara, primiera Stella.
Vari fatidici , parlate voi ,

Che feguiremo d’ appreffo noi .
Come fortratta ‘dal gran periglio,
Perch fu Madre dell’unico Figlio:
Come infiammara d’ ardente foco
Perch? fpirata nel primier loco !
La fede encomia da fe indivifo -

L’ amor del Padre,del Paradifo.
a1 Fius



’

% .
g‘iununa d"oro, cke T fuoi criftalli
impidi, .Leorfero fenza intervalli:

el Fabro eterno nobil disio
Prefceltp;, ¢ grande be} laverio.
Del giglio limpido il grato odore
Puro diftingue:i} fuo Gandores
Vati fatidic1 ,; parlafte voi?
Gi vi-féguiimd d’ apprefio ‘noi.’

<




D1 #
'roMMAso -MARIA CARACEIOLO
De’ Marchefi di Ctpﬂgha
Tra gh ulrcads
UUR TS E M 1 0.0
Y

Uel, che abbittuto geme
Sotto il vergineo pi¢ palhdo Drago, .
Il TRante primiero il prcho att‘cﬁa.
Bx dell’ umano feme- -
Trionfator non 0sd mai sy quc{h, .
Che mmpa’r),a del Trino Numc l,mmago,
Rivetfare il VC]C!}O' ' N
*°S¢ Tddio poflense appicno, .’,‘“ oo
CRk’ Eva fatalé” all’ uom’ formb xnxiocentc .
Dovearda eolpa efente - . ... o .
rla an enita, gradlta, :
Qh effer dovea delf uomo ,
Madre ¢ Vita. ‘

3
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Dnca dr. Me%%@.r,!ce, :
| Tra gli dfcgd};
FRONDESIO MARATEDO.
V===

Orgeva un giorno al divip Spirto inngnte(*

S Tra {epoh paffati alca contefas... ., 4 ,?

$on’ o, "é fcun dicea , quel ligro: IRante ,
Che la bell’ Alma avrd 5 dal C;e% difcefa :

Signor, &lcearf ffa’ fax}te adi, € tante ,i)

A quaTdi ndi glori ﬁm.ll “ha refa? |
Ognun la brama og(nun ‘1a ghlcdc quapée,
_Qgnun o offer dbﬁa i fua dxfefa oy

ARESIY I

Quando a fpiegar cid, c"be nel Ciel’ ‘ﬂﬁ‘ﬁ:ﬁ‘&to :

Della biafa- C&o‘dﬂm -2"Dio drlc&ﬁ,
Venne, Maria;, con' # fovi'aho Edft&

o ! 5l Y o2 PRRETE TP Y
E diffe. Er’ io gid pria del Mondo cletea ,
E fenza l ombra del commun delitto,
Ancor pria degh aburx gra concetta (**).
Ao DEL
(%) Certabant inter [e fdcula, guodnam ortu Virgi-
nis gloviaretgr . S. Petr, Dam.
(**) Nondum erant abyffi, € ego ;am Conceprag
jeram. Prov. VHL V. XXIV.




CRiiDZESLI G 3
B AGOSTINO DA;S. GENNARO;
Diffinitor Generale degli Agoftiniani Scalzi
Trg. gl;} ,Affgfh'
L. w‘-w—"" -
CRISOMENE

Uscsséat, O fumniy vemians ¢ wertiie DIpnph
Ros:; Hebraoip' compitsy € dros :{eré
Doure pluis ile: 1ainew ; vol#arque - pop adra crrium,
Non fovei* drestons fed: mage. welluy ,ibumdm.
Exoritur clamor ; revocat mentemque animumque
Ifracl indignw proffur:ab ‘bofte: pups. :io7n 1A
Tum, Geldron  oalyfti=auarroirtuse ; fuperbumi
Concutisy arqielo hworimk Madjak .
Hec funs odiving sersiffimw>figha. Pasentls; '

Quam minimé infecit culpa cruenta Patris .

Unica gwingatonm. Jocipoit todmgue decovem’y 3

0005805 .. ebu I aifétod  exiit> unus | Adawh s
Sacratogue . facram prafuisilgns . Nuspewl abules
Fers pacem populis 2 fert Ercbo cxisium .

. sinne oo coap LD Tt

ity Bl oten i wtaioy Isd
. oy
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DELLO:STESSO

T R-A DU Z Y0 N E.
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~Oife I Aurora, e rugiadofo, ¢ bella
) Umor.difcefe su ’l. foggiorno Ebreo: , .
Mz nen eurando. il fecco fuol Giudeo,
... Sal. fi, tiftrinfe in. forcynate - Vellaw: ...
Al gran pradigio il aimido. Istaello . :.. 1
Tusto.di. santo amor: el poteo.ardeo,:
E.’l. prode Gedeon del.popol reo... ..o
L’ira:comprefle can. atdor movellowui ~o=
o L T R S S
Quefts. fu di Martasombea ,: e figutey N
Che..d’, Innocenza .il. primo’ onor .raccolfe,
Di -cui, fu.priu zw.{mtﬂl'xfﬂtmzt L L
O A b 4 1".“‘, ’ ’
Allor dal %iogo antico fi difciolfe
Pel celefte Signor la creatura,
E 'l nero -abbiffo 4n-tieco orror fi avvolfe.

W s

S BN D1
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GIOVANNICAMPAGNA,
- Traight Avcadi | oo

o . N ol e 3
:RISOSTRATO.LABONIO.

NEI_ fovrana: decreto , e legge arcans
Ove il Candore dell’Ererna:Luce , ;-
Si. offr} a covrirfi. della fpoglia . umana,,

Percht fofle all’uom reo rifcatto., e Buce;
Iddio. previde ne’ medefmi iftanti, .
Chi generar doveflg;al d). preferigto. < 1
Il generato fra .i fplendor. de” Santi :
- Per fotrrar dacatene, il Mondo afflitso.
N2 potes mai dell’ uom nafcere i} Figlip
Senza predeftinate anche la Madre,
E prevederfi nel Divin Configlio \
Di amendue le comparfe alme, ¢ leggiadre.
Giglio delle Convalli il Figliuol fia,
Rofa la Madre fia fcevra di fpina,
- Candidi entrambi , e:della legge pria
Da quefta immuni per vireh divina.
Puro Quel per natura, e¢ pura Quefta
Per _dritto, e onor : che fe del fen Materno
Siegue il Parto il deftin, dall’ira infefta
Ben ferbar fi dovea il Nume Eterno .
R ¢ C 3 o Che

e
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B Cl%e fe 1a Madre dal ‘livor primiero”
Magchia- congratea: avefic, il Figlio wngora
Del reo contaggio fuddito all’ impero
Afperfo del :velen, naso . pur fora.
E chi mai vide d incorrotra fronda
Di ur infettd ferfven germoglior flove?
Da avvelenata fonte e chi pud I’ gnda
Attinger pura,_¢_non. maligno umore?
O di Arcapia Pafteri, il Ciel natlo
Lieto rimbombi al fuon di voftre avene:
Eccheggi il colle, ¢ mprmorando il rio
Alio’ fifubit_per It Pattié “aréne AR
La Giatlé immottal dceo B -amndirt, 4
«Che ‘Sifara inchiedy ; 1" alma Glodirer-
13- Eh - ¢idbfands” de" fapetbi ‘Affir, -
Di¢ a} Dace’ inéirconci(o ‘afpra’ feonfirta’,
L’ anti$’ tifburt’ 5Ly’ offfrite ‘intanto- -
. Di fated carmi;é-d vergindi piglk:
-oGoda Ja Mrdre: ded-&ving éimo; ©
€ 4l thaterno aftiot godano i Fighi. - -
bal L osh edsnn TRy g

[ «'..Mnl~ - -
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ALwh , che fuor da! frale ‘ingambro w(dita
Riedi al hatio foggiorno ,e godi ‘intaato
Quegli , in cui. s’eb;am moto, effere e vxta,
Sei ¢ mvuha cagxonc € noa dx pnmo,
Appena I dal tlid F*artor rapxta y -t
.GOLEL ycui. vefte: il $ol,tu fcdrgt "hecanto
Al Nume Exersio’: Bila “al Sngnor ti addlta,
2’ Queﬁl chce m cfaltb col Cant'o.

Tra(gll ‘Ancwi Piﬁor Coﬁux di lr*
Mi fregid s}, che ‘ImmaeoLsTo 4l ‘home
F2 rifionare vitre le vie «del "tubno’. ~
Sl b oosul ol
Or ¢inga di ‘Efo chevro ‘'di ‘perighi, .
Luce, alloro non gl e vaghe ildtne.
Dice; el dﬁ'c 0(*) S'Msm.o 5 ;1 Dihdtrono.
SR RINERS B ¥ SPEEEITTR Y S

™ SABn.Lo 5 nome Areadico , mlla Colonia Aleti-
na, DEL DoTTOR D.Grosgrpe-Maria Fae
GONE , per la fua letteratura noto abbaflanza &
sutti o trapaflato a 16. Ortobre di gqueflo anno
~..chn fommo rincrefcimiento de’ Dotti..



,Ptanta di fpcﬂ'a, e lunga, ¢, largarfogﬁa

\
. Ly
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GIAMBATISTA GIANNINI
Tra gli vAreads
NORILTO NAVIENSE.
W=

Di 13 da Calpe alligna,. ..
Di mxdo}lo, e di fruzea,,. ., ,~'!
-,E di fibbra, e d’ umor cosl, bemgna, -
Che foco, ed ombra infieme, e tetco,e fpoglm,-
Cibo, bevanda, e tuteo . SR

S

. . Al parco abuatorg appre&a ¢ P°‘ e
. Ma: Palma in Cade forge . g

C}xe i Platani nudqn 9oc;mto ai mn
Vince , ¢ de’ Campi 1 _pilt felici Ulivi,
E-del beano -eccelfoi Cedri ifteffi,

.. E di Sion gli altiffimi Ciprefli . -

Quefta_di fanticd full’ alte vetee ;
Le fue radici mette ;

E quindi a un- Dio, che -amanitate. aﬂ'um,e,.

_Sopra_ I uman coftume. -,

.- Sue radici , fuo fior -ffue 'frqnde fonn

‘_.Qxbo, ve&c,bevandaj,e Tempio, ¢ Trono.




Fu il fug-vergitep: Germe immacolato 5 (.

- ot
DEL DOTTOR

‘A'N'D'REEA.MA NG NI
Trargli. Arcadi
.ARCHENO: ABDERITANO.
L7 A

PAfhm s al. Tempio , al fagrn Alear venjte
Lx Madre a .venerar .del -Verbo! eterna ,
-*Che fenza: efemple , per voler fuipetho:
. E' tuud’ beHa , ¢ 'le fue glorie, uduk :!

In Lei del €icl tutte le «gi'azze inise . 1
Fur’-al -primo :dpparin; net: fmmmm’
N& a.danno: fua iprevalfero, &> Avyernio .
Le antiche frodi; e .le intrajwefe ardiie .

-E- per alta: ragan di mmal, s ::
Immune anck’ Eff fu d’ogni; peccatos

Ei goll’ unir nell’Usmo: DigH efenza::
Ella ( effendo.cosd preprdimato, }» o0
Per ana s § per (dmn. Onmpomm .



ha L DX

‘GIOVAMBATISTA DELLA.SPINA
Tra gh' Awadi
.ARCHIMACO EUBEO.
L

:IL Nulla aiig gran voce .dhnipotente’

.1 Del sommo. Autor delle create oofe ..

Deftoffi , ¢ al sovran. gemo :recco sifpof
1I Ciel,la Terrayil Focq, ¢ il Mazrepente:

Informe: Gaes, fatro obbidiente,. - .. -
‘Figuta ye ‘moto; e:?rcgqive § e ‘vitapofe .
Alle- pirtl. del tutto1a feno afcofe ;-

. 4. be tenehre fur da luce fpente: -

In yarie fogge:ormeta’dfer Natura, © & <=
E al Farror: rifpectofa’; ‘ordine!; © Jegge
Serbd ., qual prefis cou: iafa xuraz: -

Ed alswaller’idi. ki “pad tites, @ ncfpes

La cdlpa mon fuggia:; né.forgea purd
. Quelta ;che m't)gt%'!al: gran-viparo elegge?

DI
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MARIANG MORDENTE
o "‘A:""Trl gl? 'Jrcédi""-’i T
PRATINDO MANTANO. |
A i ,' S R 'z::"'.. t -
RPN 7 — - TR
Tva Partesope, che in dolci modi °

. Dell’ alma Vergine i} gran Miftero,
Qual rende eftatico un Mondo inteto .

’ Sorta da torbida fonte fangofa

Tutea Ella & limpida I’ amante Spofa.

Nata da fterile terra infeconda,

Tucea Ella &.florida, -tutta & gioconda.
Ok che gran giubilo fente il mio core, .

Quando confidero , che un Dio di amore

Volle Lei fcegliere per fuo ricetto,

E la fe libera di ogni difetto!

Quefta & la ftabile Arca di Pace,
Cui non fa ingiuria I’ onda fallace ;
Quefto & quel fulgido illefo Rovo,

 _In cul I'immagine di Lei ritrovo.

-l Tut.



Tu?; le glorie, che il Mondo aduna,
Ora fi ammirano fol’ in queft’ Uns.
Turte le perdite del vecchio Adamo -
Per Lei fparifcono , che adoro,ed amo .

Per Lei- victoria riporta I'vomo,; -
Che osd di frangere il fatal pomo,
Per Lei germoglia la felva, il prato,
'E P Uman<Genere cangia il fuo ftato.

Viva Partenope , che in dolci modi
Dell’ alma Vergine fpiega le lodi,
Dell’ alma’ Vergine il.gran Miftero,
Qual rende eftatico un- Mondo intero .



DEL . .5 .0

_PRSAV ERIO DI S MI"CHBLE
Eremitano Agoﬁmlano S@aléb

v

¢ Tm Igh Jp'cad = ;.."""m;' i

"0 ’ t ’l

el s orar

IL B ) 8 N L ocz;;‘)'l’

:).r." ',\)A l.t»'_.ill,,- t

coran s e cor canblonl wnned

Ll Lo wrooosy .z:_.‘, 2

b STy A

vl & ') ‘-,':

‘ Vlbra fuoi, raggz xl Sol .coccpu»wa chiari

Dalla fomma magion dell’ amp)o Cxelo N
E della notee. diffipandé il; vadoq ... .
Le- sfere iluftra; e finsle terre, e i mm.
MB che:? Se pmeellofo ALY T O
Soffia -Aquilon. fuperboy i . (': v
O fe Nembo: crucciofo: > -.
Gonfj- I’ urhe: del Giel , ﬁero cd acdrbo
Tofto-il fiio. bel: fplendose. . 1
Si cangia in foleo: orrore; o o Y
E dal fen dcgh: abiffi | dm, fproﬁ:ﬁdo v
Sorge la notte ad:annotrare: il Mondo
Vibra MaRix: vie pid cocenti , ¢ chiari .
Immortali fplendor dal fommo Cielo;
E del fallo fchwando il fofeowclo;
Che tutee ricuapria lo teac, ek mm,
Attcm ik proceliofo - b L G
" Fic.
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Ficro Dragon fuperbo ,-

Ch’ agogpiav vsmpclp[o e
Di lanciar fomro a sz veneno accx‘bo R
Ella qu‘:@ dplendore - . . ..

L’ involve in fofco orfore : fond

E’l caccia ¢ nel fen ondo

D¢’ neri abngihg ?‘;e Jlfgomgra il Mondo .
E quande ‘A Sbl ‘pér tempéranl’ affure ,
" Si tuffa_in mar: cold full’ Orizonte

Sorge la Luna con ferena fronte,

E rende ' aueg piti Jibiecey e pure :

Scaccia repente anch’ Ella

La mefta notte ofcura.

Ma che? Senza procella

O erefce yor minca 4orgnehﬂ'a§"di ‘hu&‘ »v

; uhppare} e ill>val coflanser ioi o1 T NS
- Moftra beu:,'chcél fogllimessct 5 0h ¢
+iNon ifia dak:fho grah carpdgdénerate ;.7
Ma da un Aftro &"ranmi; ﬂmmm
Volendo il Divin $oL-wqmprar ‘lg arfuré: 2.
Del fuo gran cuor ahoy:full*Orizonte )
Vaga! Bamd-geneil, ineMlal ¢ui- fronte ™ =0
Le grazie fparfe:bitr’ fublichice. pare 3. '

Accid potefle anch’ Elfa' o: = 0y
ia:h&oﬂh «nvebbia. ofeund; ,m abn A
Cled dphdde: reasprocelld o o o/ = =0

Orxrgué&asl.m fempte piena. pbta §' i
a Quefto: bel! oo{hiw”i Me e
rogdntolJumesy. ot oliil £ *
Mulm i £ gran:-lyme:d tgmmoi
Iquel Candor , che ' Digolq ks donard.
. Or




Or dunque, Mufa, l¢ tpe rime zduna. QZ
Se quefto eletto SoL (:jf non mai tramonta 2

© S ol mascaquélta; bl Lo ()2
Pieghi I altera fronte
A pidivde- MRaNYAc e Sole, el Tinfa' s
“Perche quello tramoqta e_,que[ta imbruna.

o WEREE: |

DELLUABATE

O i’

CARLDO i z z 0
ol ol RN LR SE T "‘is

o, aTr&sah dma‘; omries 1]

od wi
RAZ‘Z t d‘\ ib Lf'

Etcrnd o1, per cui s illuftra, e infiora
Quagte; i la teiri, ¢ il-cish nd] wig bel Wb

Verginfihiffas ¢ dorms uniBaradifo, t
Chg guaato: piss biigbds:;: si»h- MOANSIIDra .

Di MJV‘ b Sot:Tw fei X Auvdrag: 3
Sua Figlia, Spofa, ¢ Madre; - onde hai conqulfo
1L xios Diago; chd sll’ avmogin ebead- 2 i,

Stragi erudeti dun&m 'ognokh»hfnq w2

Di nomefehiﬂvmi»étppi 8 Fitorle i “J‘Q

Si ruppero per Te: per Te del Ciclo
SI a l:i?tc A Sieiid Pehncérblé“pb e

’ﬂ i Vemu 5(1 iﬂe}b"‘ ok

Mle' ﬁ&-&i' Sfcotens qu:m ‘b6i ‘Aed mbree
Dech! Tu mi accogh allor fottoxl tuo velo.
DI

(a) Elefla ut Sol..

{b) !Prlcbra ut Luna .
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GOV ANNIDEL PEZZO
Bm:xp di $-Pio Marchefc di Cwm .
| T gh reads -

N E" ‘R 1"L' L 0.

ARl . e, Loh 8 T v

Ja ﬁ*' ) i rl
- X -
' SO T Bt A B

’ PEr opre cccelfa dell’ immenfo Bene
Il sommo Genitor-éred Ya pura
ine bella fenza macchia impyra

Gohna di ,d&’i ben '&:&fme ) g ;nen'e

ST Dol
@6 d)dpar th: ﬁelle hmldv; ¢ flrene ;-
La-filwdfvina ornavd alusa: factura ,,
:Cheivesne efent? dalli req foisgue ;- i‘:'
_E nan t:ggiacquci all'"alpd: 'fue 'ca,dew'.
Ve o
Nﬁ: Mondo :4pparve al. ke eﬁc Annm.x .
Che Euroduﬂe dal n:x?f‘:o senl pudico ;
Quell mﬁmm untnorsak Solﬁ 'etem,u 10

[ ),;xl IL

Che nﬂ;luqrb del rmm ﬁll lalmc
L’ ombye’ funcﬁcp L, up;:n t;aﬂ;
.- 4l cupo fondo dcll'g cuso. Av;emg il L

- - ~ "
pS00T "‘ ISHUNIS 9“1 ht ”r M3
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22
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- OTTAVIO MARIA BUONO
’ Tra gli Arcadi :
AGAZIO TELESIO

LY

L Destro a pigar &’ empio péctato () -
- €hi ‘aftringere pore Vergine Ebrea? -
Forfe il' Re, che foftien fcettro infocato?

" Ma nd; che per diftruggerlo nafcea. =

Forfe di alati'Amor’ Coro' beato? -
“Ma nd3 che fopra lor I’ impero avéa .
Fotfe il Nume , ¢’ ha in ciel Trono ftellato 2
Ma 13 ;' che' figlio fuo farfi doviea .

Natura al fine aftfingerla fifolfe?
Ma‘1d ; cle affai "de 1a Natara pria =’
Tra falcié di candor Grazia I’ avvolfe:- .

A foddisfar tal pefo ‘or fe'chi volfe™
Forzarla- nol potd; dunque Mar1a®
-Ebbe 1 ‘debito’ st, tha 'non ‘lo fciol’fe;I

D D

(3) Nllaw prefervavit non a debito contrabend: ma-
eulam Originalem , fed ab altuali maculic con- -
tratlione -- Johannes Chartagena.



W DELLQ STESSO

o
O
-~

Eh came, oh Dio! cantaminse potes-s

Maria con ¢plpa original Natura, -
c Se.tycta 1a Naturs Ella:eccedpay, .o .0
E fy di Dio la maffims Fagyra g’ .-

Deh come,qh Djo! fu.la fus Carne :impyra,
Se il Figlio ancor " jfteffa Carng gven?

1. E: 832 Colamba, come monda;, ¢ pura

- Non fu. Concetta, ma di- colpa me?

Ah! che del Cicl {e venne cletts o} Trone,
Nan ha d a.nticf) cgrd.rv;lgccjp m’a’
Ch'a 15 Reine.i Jagci impropr) fone-.:

Tanto ¢, fe fu di Dip Tempio animasg X
Che dove ¢ Dio v’ ¢ d” ogni Grazj3 il dano;
E dove # Grazia non, pyd flar peccatq .

1

DI
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FRANCESCO MARIAPISARANI
Tra gli ycadt
AL BOR. I'Z/ L Q.

| \ 77—
B-mia sin-fom primo iRande ;" gre,, b o) fore
A.0: Dal gran Fattor I’ eccelfa Donne cletea

: De’ noftre tari. 3 .fov Falta veodetes ,
E a fciot le antiche: noftre afpre- risares ;

Che il fier-Cultode dé: le ‘Righe porse .. -

- ‘Larco depofto, ¢ 1a fire) et~ -
Di venen fparfa;, e d'atra. fangne inkera,
L Jucti al fuol 5 sorhida, ¢ fmaree;

E diffsc umil Danzalla alfin degg’ io
o Minge' adarar # eoalfipe ella fol - pofe - .
-.0dai iy ceppi, ¢ o¢aliera :libexth ‘£ aprio?
RHa?c.oma i) duodi ¥ opprefe, e te rabhipfe
Labbro mdrdenda '{ aimd! : gridar i 4(dioy
- & ir Lete, pdl roffot,; ka , fronve aloold.
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DI

. GIUSEPPE. ANTONIO MACRI . .
 Tra gh Arcadic
FERCIONE:
———~ |

FUggiam , Paftori; inquefta parte , € in quella

X’ Drago orribil fi .aggira, e quanti affale

Tutti abbatre , e divorag ond” uom non vale
:Forte :ad ‘opporfi. all’ ira. fwa- rubella .. ..

Ma oimd!:quale il fellon firage nowella -
Minaccie; ezgendo in su la coda, e 'ale?
-« -Senza temer:la Maeftd Reale, -
S’ avveata al pi¢.di ua inclita Donzells.

Ad ingsjarla apre-le fauci, ¢ un fiume . .
D’ acque ‘indi fgorga, onde I arrefti, irato,
1 o(*}Ch’ ella fen fugge ;e .al fuo furor s'invola.
Niva'il Giely gid-lo viafe. Al :conun-fato:

+ <:Cof¥eiy che partos) I’ immenfo. Nume, .
-Noni foggiacque,. fra tutti- unica, ¢.fola..

12} 8
). Apoc. XIL

.~
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- GIO: RANTERL:RASTRELL I

c>Actad. -Fiorentino - Apatifta-

Tra- gli vAreads
ORDENIO TESPIADEO.

, Heva luxit o« o o o«

nha incauta tu piangi?Eheche il tuo pianto

L ~Nulla: giova'a lavar la ‘piaga indegna,

L’ Univerfo ¢ abbosre , il-Ciel i sdegna,
;oS¢ d' Innocenza -hai tu perduto il vanto.

A gipararé al tuo'gran fallo,.intanto - 7
t<Naloa ‘alera Dogna y ma di e pid degna ;
Abbia:Caftei. pér vincierice. infegna = -

Luna .al pi¢, Stelle al ctine, ¢ Sole al maiteo.

Madre, ¢ Vergine, fie; fia ta-Reina .
Deélla-Terea; ¢ de) Cielp 5 ¢ di funefta
(Al debellato Inforno afpra: ruina’. . . .

MARma fi -orhis, 'e-fia:]a: Donig quefta’ !

Farte:, ;il- cui_piede; i} grand’ Iddio- déftina
. sl Re dell’embre. a. calpeBar: la: sefta .

ia - D3 DEL
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* D EL

P..LORENZO MARIA DA 'S:GIUSEPPE
Ercmitano-:Agoftinidnc Sealzo
Tns ghi - Aroad
MNASALCG ANCHISIADE.
LV

s e e e 8 N omwd 5'5,.&.
.

‘D‘Eﬂ.&' lug"ﬁu) rionfaxio mppiend ¥
§ Onde affliffe i-moreli il Drag Tna\de,
.. Victima ancdr . dell? implacabil : egad .

. Volea Colel; chechiule il Verbd ih feho:

Fia ver, I Empio dices, fis. vet chefieio &
: ‘Le mie forze avvilite it ‘tanto . impegno?
Soffrir dovtd che: nom riporti il Teguo -~

+ Sola Colei. deb:mio’ nrortal eelonod . .

Quindi accrefde 41 furar;' ¢ poicht orede’ .-
Farne. E;nmig crudel, la-bava appreftad
Tenta fotiv + ma_ il fuo-rofler.non-vele ;

Poictit 12 Donria: E:qual -aidecia ® queti
. Mitami, diffe; ¢ por ferifci ;> e'l -piede’

" Gli pofe:al-tolloy cv ghi-fohiaccid:ld tefla.

PRI D1




55
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i PASQUALE DI LUCE
. Tragls -vtreadi
- B.E.R 1 NTL Q.
: G 37—t
Encht.ifi opporiga ralla’ nafcénte Aifrora,’

:Vapor terséno, o.denfa nube oftums, i
Se dellz-hice @ nstural’ fureura, -

. oikevagopafpotea (uo tio difcolora. . 1.

Ma quanto pin I dppofta parre #impura ;.1
‘Féndo pid bhiarl-, e turilanti -allora ’
Del %o candido’.fen fpand’ ella fuota
Raggi..d’ ot ; e:di gemhnme a difmifurd .

E PsAibii poi - ¢he: it divid 8ol 'ci ports, .
Divenry .she.alia oriparfa : fuis primiecs

- Tovbida foffe; fcolorits e fmottdd: ' -

Anii allo- 1y Nituts; #vvolsa' i ners
Nube y.in: Lei shvvisy. da gioja afforta -
Deb.lles prime: cabdor: i* immagip vorxs

- -

D4 DELL’
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DELL ARCIPRETE

BERNARDIND CA'LUORI
Tra-ghi Areads
PROTERO .'.5% .

ne=s

El. v:cclub Adam . 'l’ongmané ionrdr€ 4
:Poich¢ in ructi. trasfufe: il weled’ rh}
Contamipare: il verginal canddres:. 5 .

A Te; Diva del:Ciel , non unqua. atdio.
Ne fopra Te coll”infernal: livare «::.cp 73
Fe pago il Re :dell’ ombee il wan dmio
Poiche portafti in' fen I'opta -m iote |
Che dalle mani del gean: Radee ufcros 1

Difdiceva ad ‘un Dioy ¢ anche, un; iftante":
Avea la colpa-in Te minimo dritto; .

Ad un Dio che.ti & Padre,¢ Eiglioe J\mnte.

. Te Madre, Figlia,e Spofa -il-braccio: ;mvuto.
Di:Dio danque cred fola fra tante . -
Sccm .ed immape: .daL.pxunm: dnlitw.x
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DI 37

FRANCESGO MAZZINGHF -
‘Paftose \Areade
PELLA.COLQNIA® ALFEA .

W=

} r-opia-gid el crida ReXd™Avertia' ™
X «Tutta umanz: Rirpe_iegra: gidcea = 3.
Dal giorho,. an-cui,del gran:delitto rea,
Liz\mortg o €.} ;pianto.. ne. fo rlb governo .

Ma, pet-plicar:del gran Motor’fupeino . "

.s-Jk-giuflo: sdegno ; che coll’:yomo.avea,’
Venneiquaggit ta :Verginellas Ebrea , i

. :Qrnamengo,,: ¢ fplendor: del -Gorau eterna

Ellayiche, non corhprefa-all’ error grave,
Che; cagiond .full’ uom tantefarice; . :: °
Del centagio: camun. macohig ‘nom. aye -:

Al yenir-di; Mgt lé furjecukite 1, © 1

Dell’.uanio a;dannoy e in -un-le,angofes ptave
. Fornat confilfe.alls .magioncdisRite. .. .

DI

fa
bt
>
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1 ‘MATTED: DELLE FRANGI:
Tra ghi wAvceds
ORANISIO.ALILIIC
, +del'sGiél 4 chre: dual ‘Faggimme: SEIE

Dmalbjamgi.mn,e.gdﬁuiﬁlglh Auroh:

. Che per nube' ; & vapor iaonc fi -feolbra,
.. Moltra 451 i bellezze pniche; ¢ folej. -

Giuflo . bep.ifu,'ché se-pef-fua .vi tode: . i
Guaw Madre, ¢ Spofs, ¢ Figlia Fddiv ti onora,
Ti forndB tal!; xche di #ua. bela in fuord

:Alma: maggiore. Ei ‘nok sa far y 1 pucle .

Quindi- & yagion ‘don lmjl dingwa: ,-€ Voo

Ciafcun; 2 ' dice: Insmacolaa - ¢ purayy: >
Esg«ntm’ piédi.;noi;)’:.mgoég.iﬁm PR
Poichd quel:Sen-; :chéra delidia ise e -

<Dt uslDio,per poderancor.dizoks ucroe’
Sentic §id :nonc posen sk miciiia jaspura

. pEL




-DELLABATE »

CARLO ROMEO
Tra gli Arcadi
NICEL${O ANDRESIO.

_ LY
3
IL Gigho ¢ eandido;, -candido it Laree: \
Sekdetro 1! Abotio, le” Newmmée
E fra le ténebre di notte bruda’ - :
‘ Il veJo argénteo fpiega la-Lumg'# -
. Ma I’alma VerGINE xh bianca affai, .,
| Che non slf’etere di Cintia i raiy - -
k. Percht va libera dal- gi'ave !Jino” a2 ;’i
¢ Che contro:- gll tgmini- lafsh fa fél’ittc’
g Oh ‘quanto fuperd ¢ol-fue Cimdote® & ***-
| E Nevx, ¢ Avono, ¢ Lattc, e Fiore! _ .

S s ma D de (Bnnte oo

. , o RS
: PRI S '_’f,vi oot TSRS T SR
N - . v . e K 7
: O U O S S B T AT Yo '.'v'z',:.l Tl g
B BRI ;W" ronth deer! eI

Coa o b Gssabed L ’ '}": J Sod

I'
T
<l "ei AR ,fl-x & &LV :in il fi +(

T DEL.
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i RELLODO STESSO.

BRI P
o .

Llor che ufcl. del.torbido. Acheronte -
L\, La colpa orrenda dalla faccia brura,
Cihta di ferpi la, terribil fronte, .

Mife ug rimbombo. all’ fnfernal laguna ;

Tird' fuperba fulla ‘terra, 31, ponte,
E pored, ali’ Innocenza afpra. forrunas |
Quela a:fchivar. di lei Pingiurie,cl’onte
“Per gir.al Ciel lc;._ﬁgnphg“.gne- aduna.

L R T S T U R PR
E ben v’andd s} lacerata il manto,
Che fulle piaghe de’fofferti danni
Pianfe I'error del gran divieto infranto:
—n N - L,
Ma lungi dal timo? -d’ antichi inganni ,
Venne Maria coll’ Innocenza accanto
D¢’ figli d’Eva a rallegrar gli affanni .

LM DEL
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P. PASCALE DA S. MECHELE .

| Eremitano Agoftiniano Scalzo
i T g Aradic o
ARICAMANTE SELEUCIDE RN

B
Irgo Deum ‘generat o nullo tmm‘miie pudo-

. rem :
" Poft pamm pum Virgo , Pareﬁfqae nites .
8% corpus purim eﬂ,mentem [oie crimine’ didass
Quid corpus , fi mechs non Jine ‘labe: fmt ?

wa’aaae
EfU‘J‘DEM,.

Ccc /' mul- certant Nmn,O‘ G‘mm > eusus
Expellata didy mata Puclla fores, =
Natura exclamat : prims Hec de’ jhrpe fed inflas

Gratia , nam Puerum ¢/t Hec paritwra  Desm.
Gratia Natumm wincit 3 nam jure Parentis
- Nefcit jus Ade Nuv_mm almoa Parens . .
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. FERDINANDO SERGIQ,."
L b Fve gl Arseds T L
ERBISTASIO LADONIACQ.

S.Al-vv,Virgd Parent, Duce to,pan surea fplendet:
Nuncia tu Soljs , sencbris , nimbifque fugatis ,
Qui Celo adfurgens diffundid lumine terras
.+ Lalinm _edore. fragrans ;. weluss._ pulcherrime
" eLaurus, 0 T T T
Jaurus inoffenfe \qua. [plendes frondis banore.

. Celicollm glomesats cobors ecce ilices alto,
" Latitigm ingewinans alis; defeendil ab axe >
Pars “bilaves sollit plaufus , pars bilia fumdis:
Ecte olii exyltant 3lasas » fallo agmine , voces
Expromunt ;Mattemque Dei venerantur cvantes;
Eumenidum infraitas aeies , pormfque sriumpbos,
Preliaque , € palmas referunt ; fefliva per aftra
» * Difeinfat vort, € planfuCalum amne qﬁ;lyz.
Virga selte swvehovis curra 3 vehus abba regides
- Aurora - ewrions » foliis fpiransibus halas .
. Pulowatuint Rofadivinumgue effundis adorem.
JLiene pramis Lunow flyginmgua smmane furensens
Sub pedibus ealubrum s pure fine carpere mentes
Aligeram pennate acies comitantur éuntem
Gratia , vera Fides , @ blanda Modeflia vults .
‘Horvificis oculis , crudeli compede, Erinnys
Apparet | triftifque fremit = Difque ore crucnté
 Projicit ipfe [uas , dedwila frome , coromas .
5 DELL’
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DELL:ABATE &
FRANCESECO SAMBIASI
Tra gli Arcad
QLLORIZI0;
Sl sem s

Stato primier , onde il gran Nume,angulto
- Lo dotd, per. gui_fanto. vivea pago.

1

, O e
E se da pio cos} -diyenng-ingiufle. -

Adamo ifteflo, ¢, tutsa la propage;
Che oinun , debbeng di pigeedg .onulto., >
Pure di reo in se ritien [immago; .
oot s b g

Con qual ragion dir f.ppted Mamia 1
Per un iftante fol forfe conceera .
Col sfregio infame dell’ esror comunel

Se credcr.la' é&gbiain;xmt;g ﬁm . “
- Che di colpa leggier noppur fu infetrs ;

Anche del rifce exror. credianla immune.
ot
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: : ‘FRANCESCO ‘MARIA GALDD & -
Tra gh Aréads
CROMINTO.
Loy

Uel, che-al fempre acerbo <fmttp'
iStefe ingrito “ardita tané; o
<! )i comun perpetuo luttor --.¥
Lafeid cenfo al germe umaﬂo; ERA
E’l profano t
Spirto del perduto impera > civile I
La veéndetta refe ‘alteror.
Sal'MAMA P ampia retaggxo
D’ infiniti eterni mali-* ¢ - o o L
. Non redd , nd ferle oltragglo

e
et

L’ aberdi- mlpe 2 noi fefa!i’ BRI I

E uei-ftrali,” e )
morte -avemmo nm, St e b
‘ Non st armaro a danni fuoi.
Perchd pria, the 1"uom ‘nafcéfle ,°
‘Pria ' ojni alera ‘creatura (a) s
- Ab dtérno Iddio I’ éleffe:(4) --
Per compagna fua futura;
Fu
€Y)] Ego ex ore Altiffimi prodivi anogemu ante
omnem creaturam. Ecclef. XXIV,
() Ab eterno ordinate [um . Proverb, VIIL

-,
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Fu ficura
Dunque dalla fua vendetta,
Perche pria di quella eletra.
A ragion faria fuperbo
11 nemico de’ mortali ,
Se nel giufto efiglio acerbo,
E tra’ danni fuoi fatali
Immortali
Ricordaflele, che ancella
L’ ebbe un tempo a Dio rubella.
L’ alma luce, onde la luna-
Vefte I’ inclira Natura,
Vaga @ si, ma pure alcuna -
Macchia livida I’ ofcura :
Turtea pura (a), -
Perché Madre di Dio fei, =@
Vergin bella, effer: Tu dei.
Madre mﬁeme,.e inftem nemica,
Di Dio Spofa “§* ecinfiem macchiata .
Dalla prima’colpa’ antica - - '
Dell’ audace donna- ingeata - :i::.s::; .
Sconfghata, o, 0o
Che I'immago in: iniob disfece s
Del Fattore, effer nonlece: - /' ;.
Te del miftico incombults : = » . .
Greppo I innocenté erfura, « > s,
Te additava-del:vetuftor + , 1 ¢ '« -
Teftamento l’sAr‘ca",'pura‘,» S g

-
-<. -

Eﬁ-

(a) Tota pzdcbia es s (9" maculd hah‘ e‘ﬂ m te.
Cantxc VIE- v

[
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E figura

Fu di te quel germe antico
Di terren vergine aprico.

Te quel Pefce, che Tobia
Rifano, fignificava:

Te la Verga, ch’ Ifaia
Prefag} , fimboleggiava ;

E indicava ,
Te la Scala, che Giacobbe -
Vide s}, ma non conobbe .

Tra le felve, e tra i rufcelli
Di Sionne i tuoi lodaro
Alti pregi i paftorelli
Nelle rime, che cantaro;

E parlaro o
Di tua forte alto i Profeti
Ne’ bei loro carmi lieti.

- Somigliotti aleri - all’-Aurora, - -
Altri all’ Iride , altri a quella,
Che del cielo il lembo 1ndora
Sul mactin lucida Stella;
Ma ‘pih bella
E’ d ogni altra creatura
La divina tua natura.

O del credulo mortale
Prima colpa forrunata!
Quando fu, che forte eguale .
L' innocenza abbia portata -
E sl grata! :

Deh il mio iftante ultimo_fia

" 'Qual fu il primo tuo, MarIA.

———
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P. INNOCENZQ DALLA MADREDIDIO
Eremitano Agoftintano- Scalzo
Tra ghi Arcadi
NECINTIO.
B==
Efine_conceptqm Jeffea e fiirpe Pucllam
Infellam primi dicere labe Patyis .-

Hec Domus (*) alma Dei eft, pa]]'un;: inOrbe potent¥
Quam [fibi confirusit Conditor ipfe manu.

Si decet , ut quondam. San@i cecinere Prophete,
Sordibus (**) exserfam Numen babere. Domum 3

Par fuit, us Virgo. primevi. criminis expers - -
Catlicolas inter purior una mices .

TN
4

[

s o opr

(*) Sapientia’ adificavie fibi Domum . Prov.IX.V.I.
Domum tuam , Domine 5 decet Sanélisudo.
Pfal. XCIL V. V.,
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FRACESCO SAVERIO ESPERTT
Tra gli Arcadi
PARTESIO SEVERI

—

IO del voftro dolor, de’ voftri affanni,
Poveri figli miei, fon la cagione :
‘Gid brucia per me Sirio, ¢ gela Orione :

Per me vien Morte a numerarvi gli anni;

Ma refpirate : a- riparare i danni
" 1ddio verrd dall’ alta fua Magione ;
Donna verrd dell’ infernal Dragone
L’ onté a punire’, a vendicar g inganni.

Coftei da Dio Madre abeterno eletta
Camperd dal comune atro periglio ,
Per effer voftro ‘afilo, ¢ mia vendetta.

Parla cost, dopo il fatale efiglio,
Ewa piangendo, € ad abbracciar fi affretta
+Or lunoy or I altra.syqnturato,_ﬁglio . -

PRI
. B
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Tra gli ..Arcadil
ELSIMIO.....

Er I’ indecifa caufa .
A perorar vengh’io; .
Ho dritto di difendere
Anch’ io I’ onor di Dio.
Pretende aver fua gloriau- T
La bifcia feduetrice i+ <
Del Redentor medefimo ...: .
Sull’ alma Genitrice,,.
Ed a citare affannafi
Le leggi di Natura:,. ,
Che voglion I’ uman genere.
Tutro di mafla’impura:- -
Ma Voi, famofi Giudici . : -
In dffemblea s\ augufla’,
Condannerete fubito .
L’ empia dimanda ingiufta .
Come? fi fepararono o
L’ onde dell’ Eritreo, ..
Perche paffaffe fibero, -
L'ingrato fluolo Ebreo; -

11 Sol fermd nell’ etera ... - !

Il rapido fuo volo, . . .: .. .

20 : _Eg

LU1GI SERTIO

e

l Pel’- .



7Perché poteffe vincere
Di Giofue lo. fluolo: .
E non ‘Potea I”Altifimo , -
Per far Maria. pitt bella,
Farla dell’ uman genere,
E non di. cplpa ancella?
Chi del gran Dio di Davide
Chi limira il potere?
.+ Ad un fuo cenno tremano

La terra, il mar, le- sfere .

Ma che? ben pria; d¢’ fecoli,
Quando I’ Onmpoteute
Portava tutei gli efferi -
Architettati in mcntc »

Fra I infinice lmaglm
Vedea di Lei It xmago,
In atto gid di premere
_Col pi¢ tartarce drago.

E o quanto pria del .nafcere
 Simboleggid: Mma'
Turti narrar que’ fimboli
E’ lunga dicena.. .

~Si vuol veder la Vergme’
Rimirifi Giaele,

Che ﬁggc al fuol lé tempgg : ’

Di Sifara crudele.

Si miri di Betulia .- -
L’inclita Donna, e forte,
Che fola al moftro Affirio
Seppe recar la morte.

Caufa non ¢ di terminey:

’ 'th ‘~

=




\ : , {
Ch’ ogni ragione & viva: 7
Deh! profferite, o Giudici,.
‘Sentenza efecutiva ., -
Quefto il decreto fiefi , R
Poiche giuftizia il chiede:
I capo al ferpe orvibile .
Schiacci MARIA col piede.

Y
DELLO STESSO.

Llor che traffe Dio del nulla fuore -
L’ ordine delle cofe, avea prefente:
L’ uomo fuperbo,-¢’l feductor ferpente’,
E’l tifto effetto del paterno errore .

E poicht all’ uomo del divin chiarore,
Quanto !’ ordin volea, dota la mente,
Oppor non debbe il braccio onnipotente,
Alla proterva libertd del core;

Ma prefceglie il rimedio, e fi offre allora
- Il Verbo a racquiftar I’ uomo rubello,!
E la gran Madre & innocenza onora.
Quindi in Ifacco figurd I’ Agmello, ~ ~
Ed additd. la non macchiata ‘Aurora: .
Di Gedeon nel fortunato- Vello.

N ';‘,:nt\‘ N S I
ET"* I TN "DEL
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P. ELISEO DA S. AGOSTINO
Eremitano Agof’amano Scalzp,
Tra gh Arcadi. - .
OLINIO.“}. “
“@EE%}

Ual’ pxena olnmé'dl nera, ctorbld onda
Scende dal ‘Monte . di bltume atdenge ?
Gia rutro invade , e ’| cener atro ‘inonda ,

E. dall’ Oreo fi fpandc all’ Occxdcnte (*)

Qumd: Campagne , e qumcx Cafc aﬁ'onda
L’infiammato terribile torrenre: & - |
Urea tratanto , ¢ mugghia la profonda
Spa.ventevol vmagme bollentc. ST

Ma che? nel mentre Pire fue rmforza,
Adun. Tenipio vicin fol che fi appreffal,
Ratto ﬁ fcrma ¢ le fue fiamme . ammorza.

Deh! chx non vcde in queﬁo farto efpreﬁ%
Maria, wel. Tetiipio , e nel. bitunie  accefo
L’ antigo- fallo al,comun danno - 1btefo’

R TR IE L VAP . DI

(%) Si allude alla ultima teruhhﬂ” ima  eruzione
del victno Vefuvio , accaduta il dd 19. di Ot
A dbce del corrente annit
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MITCHELE FONTANA
© O Tra. . glhi Aréadi- T
- DICONZIO OPUNZIACO.-

Uando- de* gravi accenti al-fuon feconde

.\ L’ Aria,Ja Terra,il Fuoco,e ' Acqua ulciro

. Dal'Nulla,egli Aftri aurasi il Ciel vefiiro,
o rego, vagheggiava 'in; cupa il, Mondo ;

Quando la Pianta, il Frutto, el Fior giocondo
Sembiante ; e lo fplendor prele il. Zaffiro,
E comincid delle fagioni il giro,..
Oprava anch’io nel tuo faper, profondo.

- Da_me. nafcefti ,: e, quindi al gran Miftero. -
Della Divina Umanicd fui teco ~ ...

Compagna, ¢-teco in Ciel regno ed impero;

Percid non.volle-il tuo bel ,core.qmants, - -
Che tocco foffe, dal. reo fallo ,.e .cjeco
Di mia yita.il primier felicg Ifante. .

i

atie { | DEL
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P. SANTE SANTINI
D¢’ Miniftri degl’ Infermi P. A.

Mattematico ¢ ldraulico di S. M. C. ¢ A.
' la Regina di Ungheria.

LY — 7

TAnto oprd Amore nel divin Configlio

' Per falvar Puman Germe, ¢ far la guerra

All’ Erebo, ck’invid dal Cielo in Terra ,
A redimer noi tutti, il proprio Figlio:

Ma pria  immune dal comun periglio
Donna, di.cui nel ventre fi rinferra -
A prender carne umana, ¢ non differra
H clauftro virginal, né fa fcompiglio .

Queft’ & Mar1a, di cui mai feppe Averno
L’ ineffabil miftero, ¢ prima, ¢ poi
" Vergine fu Madre del Verbo eterno.

Anche. il Profeta 'gii ‘né’ Sélrrii_ fuoi -
Pid volee con un fpirito fuperno *
Quefto portento lafcid fcritto a moi. -

DEL.
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73
DELLO STESSO.

| El Protoplafte a riparare il danno -
, D Nel divin Conciftoro , oltre naturay
" Donna fu fcelta cosl fanta, e pura,
Che Puman Germe liberd d’ affanno.

‘Queft’ @ Maria , di cui menzion ne fanno
Le sagre Carte, e tutta la Scrittura; .
Or dandole di flella 1a figuta, =

- Ora di .asilo a que’ che in colpa ftanno.

Freme di rabbia I’ Infernal drappello
. Nel fentir fenza colpa. originale .
~ Donna concetta ad effer fuo flagello. : |
Se la prim’Eva ci colmd di male, : =
~ Col fare a Dio un popelo rubello,
Quefta @ il noftre refugio b capezzale .

DI
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DIEGO COMITE

Barone di Cefa

Tia gli Arcads
ODIGE MICOTE.

==

‘Rondate, o Cieli , & omai rugiada chiara
F Tra delle umane arfure ne difcenda;
Ne piova“il Giuflo,e poi ogn’ uno apprenda
Chi- Quella ‘fia, che aun Giufto fi prepara.

Se il Giufto in fe ; fempre per fe ripara
Ogni malor, che la Giuftizia offenda :
Or chi fard glammai, che tancto imprenda,

. Chie non fofle Maria_fempre a Dio cara.

Se Giufto-1ddip tal venné a divifarfi -
Con quella’ umanitade , ch’ Egli affunfe ;
Sempre giufta. MARIA mon puol provar ?

Se di Giuftizia il Padre éterno”Ei I’unfe;
E qyal Giufto in Mar1a giunto a.incarnarfi,
. Dal .peccato Maria fempre difgiunfe. :
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P. CARLO GIACINTO
DALLA NATIVITA’ DELLA vznéma
Eremitano Agoﬁiéigqq,;st;?llzq
Tra ghi oyeadi
ARMELIO LEBADIENSE -
'" ae%aaaae :

Edendo del Sebeto in su le fponde -
_Donzella vidi, o Dea, non faprei dire

Che di Drago crudel frenando. I’ ire,

Pitt placide “rendea del ﬁume I’ onde:

Rifuonin deh! le voci tue gioconde, .
Diffi, ¢ fammi dal labbro tuo fentire
Chi mai Tu fia', che tal minfondi ardire,

Svelte dal fen le cure mie. profondc. {

E non vedi, rlfpofe allor, 16 {!uolo
~De Vati intenti a pubblicar ,“ch*io fono |
MaRr1A , che I oﬁe rea prqﬁerno al fuolo?

D\ lor, ci’ efaltin ‘cosi raro dono e D
Talche del pregio mio vadano ¥ volo - -
. L Iale mufe sipetendo xl fyono .

AN o
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GIULIO LORENZO SELVAGGI
' Tra ghi Arcadi
ARISTONE METASTICO.

" p riprdp® ¢depu udre werras ‘Adupov
Tos waifus , ixéy xad Mepieir "oip ;
‘Etixorrd ¢ dracow , i) dySerora ovrera
Ty Baoiniii , xopas & dair drapicios ,

Movray & 09 wiraar, podine sarreni Spusy .

Moirwr puspi iny 5 pnrpi pirg xadepiiy * .
Y —— S
IDEM LUTINE.

UNim" a noxa cum [is fxdata propago

Natorum ;Hanc Noftram num temeraffe puses?
Sex Reginarum Decades [ibi jungit , © oflo
Nuptarum Salomon , innumere at pucre .
Una tamen dileha viro, que PURA Parensi eft:
Sic Tu cara Deo s fic fine labe manes .
Cedit Pura Tibi , at non uno boc nomine 5 nam T's
Purior, & Virgo: Nupta , Puclla , Parens .
~ DELL -
® Cantic. V1. v.7. @ 8. ubi Vulgata habet: Ele&ta

genitrici fuz , Hebraiss veritas babst N2 :
Munda, Pura. :
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' Caﬂa; ludere definunt choreas.,

DELL ABATE.
VINCENZO LUPOLTI
, Tra gli Arcadi
OLMERIO”.H'
==

T o gque fupero Puclla Olympo,
Ut Aurora plagis redux Eois,

J'urgxt virgineo nitens pudore?
Cupus candidulis: Jubefle plantis
Ardet jam rutilo Diana vwhtu 3 -
Es quam luce nova aurcus tcfalgm
Ambis undique puviore Phaebus .
Mota [edibus aftra queque fummis
Precingunt nitidum caput coroma s
Aseritus pedibus jaces tenellis
vAnguis leshiferum vomens venemsm .
Mille qum clypei micantiores ,
Enfes ancipites 5 & - arma mille
Pendent ¢ chlamyde , boflium caservis
Certa funera surpiser parantes .
oAmores , charites decentiores ,
Eonos , fimplicitas , fides dem'quc,
E: fi gui.comites pudoris
S5 que delicie f[acratiores ,
Circum gratius advolant , nec ungquam

Nems

77
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Nempe tu niveo omnium beata’

Oue. complexa: finu Deum fovebis e

Nil afflata lue nigra Parentum ,

Nunc jam conciperis bana .qVirago 3
Auras etheris ebibenfque primum ,

TOT A. PULCHRA nites’, nites' decora 3
Calitum magis inter una menses
Puras purior elegantiorque .

Impar letitie flupet [uperna
 Sedes Aligerum ; gravem Inferorum
~ Cobors imperio timet reinam.
Eia, quotquot amor tenct Puelle,
PleGro nunc bilares fonantiori .
Tante Virginis awreum mitorem o '~
Tante dicite Virginis ‘tropeum’s

-

Lo dicite centies trigmpbe. .
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- P, PLACIDO-MARIA DAS. MICHELE -
Eremitano Agoftiniano Scalzo
"Tra gli Arcadi
ELPINIO.....

Sl ===l
ALto contrafto tra Ragione ; ‘e Fede

Talor fi accende pertinace e fiero,
~ Che non fi eftingue mai, fe del Miftero
Alle gravi ombre la Ragion non cede.
Ma ftrano cafo in'quefto di fi .vede! - = *
Reo condanna la Fe¢ di quel primiero °
‘Delitto ogni uomo; e la Ragione intiero
Il Candor di Maria - proclama, e crede.

Quella fi race: e par che voglia intanto -
* Net fuo tacer, che dica aleri per lei;
E muta nome, e pur non muta oggetto :

E di un vario fi cuopre, e bianco ammanto;
Onde chi non fi arrende a’ fuoi rrofei.,

Le dia la palma per un’ altro afpetto ..

©F DI
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DI

DONATO CORBO
Tra ghi Arcadi
R EMTINTIO.

Y ——

.» C AntalInnocenza al primo entrare ho fcorto
Di quell’aurea Magion, che at divin Figlio

- Servi d’albergo allor che in quefto efiglio
Venne all’ uomo a recar. pace e conforto.

N2 trovd piu ficuro, e fido porto
L’ eterno fapientiffimo Configlio, -
. Per campare |’ uvom reo dal ?ero artiglio
. Del Moftro infame, che I'avea gid morto .,

Tentd pur’ ei del facro e vivo Tempio’
Del vero Dio ( gid di fuo mal prefago )
. Farne ancor, fe potea, funcflo fcempia:

Ma in guardar fol quella divina Imago .
- Rimale, con miracol fenza efcmpig ’

» Sulla foglia conquifo ¢ vinto il Drago.

DI
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ANTONIO ADAMI
- Tra ghi Arcadi
DAMENTIO.
W=

’Angiolo a Dio rubelle in lutto,e orrore

Veggendo immerfo il fuo tartareo impere,

. Stupl ; ma tofto Aletto al Re fevero
Paleso la cagion del rio dolore:

Vergine, diffe, di fovran valore,
Chea Noi, che a Te fa guerra, il {uo primiera
Candore original conferva intero, -
Sciolta da’ lacci dell’ antico etrore .

,Dunqﬁqi pud tanto una fol Donna ? allors
Dice il fuperbo, e in lugubre fembiante
Empie I’ Abiffo di muggiti, ¢ freme.. -

N& mai da trcgua al -érah;'cérdyoo‘lio :“an‘cgora
- I1 Moftro rio le fue catene infrante
A pi¢ della gran Donna ei morde, e geme.

S F 32 IDEM



84 -
IDEM LATINE REDDITUM

Ab eodem Aublore .

LUcifor obflupwit compleri luGlibus wmbras
.4 Dum widet 'y imperio quas vegis ipfe fuo.
,WAleElo ad Regem weniens tunc maefla. feverum ,
Accipe , Rex , caufam cur doleamus , ait &
Exoritur Virgo, beu fatum! fortiffima Virgo,
Que tibi , que nobis bella cruenta pavat >
Scilitet bec nullam vetineus ab origine culpams
In Terras weters labe foluta wenit .
Tunc Ille = imbellis laqueos cvadere noftros
Una poteft Mulier? Siccine fola poreft ?
Hine ululans borvendum implet clamoribus Orcum,
Queflubus & veboans Tartara nigra fuis .
Nec modys-eft lacrymis: ad Virginis ipfe verendos
Mordes adbuc “lugens vincula fralla pedes.

[4
<

<
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L “8s
D E L” ,

" P. MACARIO DA S. AGOSTINO

, .’Erehiitgno ‘Agoftiniano Scalzo
. ‘Tra gi; Arcadi ' ‘_
)'vARiM'ACIOoo":t.ov’
VR 3 . o B
A Readi ) i fovvien del. cafo. atroce? .-
Vedefte. immenfa vampa., ¢ fpefle arene
-1l Monte vomitar dall’ampia foce?. .

QOnde almo, e vite , gil macira fpene i/ .
- D’avido . agricolrore , ifparve al foco, -

.~ E’lunge roffeggiar I’onde Tirrene ? -

.

Allor che :varia gente in ‘ogni Joco: - i
Rifperfa ,. errante :fuor:del patrio :tertd ;

. 1. Qual nebbia al vento, difpart tra- povo ?

Quando de’ grami'.vecchi al ciel. direrto 2

-+ 11 gemjto pietofo. in lor coftume ;- :
Trafiffe I’ alma, ] core a ogpuno- in petto?

Che mai, rammento? io -vidi a tenue. lumel,

- Se:non. fallo, di woi feltodrappello’ *

- Lontan.rechrfi - dalP ardente fiumes: .
E vidi come I'umil paflovello ., - . T
‘Preflo al: Sovran: foliecito fugglo,y - -

.. & confufi -tra’ Prenci ¢’ quefto . quello ,

ald F 3 Dch}
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Deh! ridir fappia cid, che allor- vid' io;
_Percht in ogni altra etd,quel di prefents,
*Venga efaltato ‘il ‘gran ‘poter di Dio;’

E il gran Miftero , che or la noftra mente
Occupa, € '1 cor di fanti affetti alluma,
Apparifca vie piu chiaro e patente,

Un mar di fiamme, che in fe bolle, e fuma,
Gi per_dirupi torruofo , e ferg. -
Strifciando al ciel mandava, e tuoni, ¢ fpuma:

Ogni terren con paffo grave e altiero,

E campo , ¢ felva , e florido -giardino,

Ei foggettava al fulminante impero ;

Ma, poiche. a sakse Tempio ei fu vicigo,

= »Riftette 3 e quinci la ulfurea onda

. Pi o, il: ciofé, ¢ diverti cammino.

Ahi ! diffi allor & voraga -ampia - ¢ profonda,
Che infieme abbraccia fame, ¢ pefte ;¢ morte,
Quella tal’¢, che I’ uman germe -affonda.

Di 12 per ¢ewto -bacche, e miille porre
.D*ima, di ambizien I"immenfo ardore’

. Shoccanda, avvolge ogn’nomo @ pils ritorte.

Sol ‘Tu:beara, o di celefte autore: -~

- - Opra regal, ¢ fludio y & Madre, ‘e aridella,

. Temirta ; che ipabitd 'l ‘divino Amore :

Fu come ia ciclo rutilante Seella,i. @ > . -
Che pura. luce , ¢ non gid-fiammeaduna ,
Splendi, 6 pea provi in {en la searfiammella.

Benche dal Gango«-torrida‘iagun, .o
Scorra. all’Ocaafo ; ¢ -dall’ Anturo all’ Auftro,

. Temr1e divim, Te non avvampa, o, imbruna,
't P o Qual’
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Qual’ Arca eretta su di regio plauftro. ...
Trofeo. riporti della fiamma edace,
Che nera sorge dal tarrareo clauftro.
Di Te nel feno a quella gran fornace
Gl’illefi Garzoncelli eran figura,
Cui non offele I’ elemento audace.
Di Te non mai foggetta a. morte , 0 arfura
Di colpa , Elia su carro divampante
Fu immagiog. fedel , candida, e pura.
11 Rovo, che a Mos¢ fi offerfe avante,
Di Orebbe accefo' in su la vetta erbofa,
Adombra. il -tuo primier felie Iflante;
Poich¢ d’allora in tuo bel cor I’ afcofa
Celefte fiamma Iddie risveglia, e accende:
Fiamma, che a Te fi aggira, ¢ in Te ripofa,

~Paftori , la.mia piva arndai fofipende

11 rauco fuon; percht la fparfa greggia
. L’ufato duce anfiofa cerca, e artende.

. Belan- le agnelle, ed:i] maftin ga.voggia -

Col lupo fier, che. gI’ innocenti amori
. Pel vaftro ovile par che in Voi dileggia.
Via nan fi afperri, che la cima. indori =
De’ colli il Sol vegnente: in: quefte .eftreme
. Qre del di vi acoolgan prati .. fiori,
Ite, clie. pop pid smania, e non piu freme
,»';luk:am irata:ah ! preflo, ¢ lawe, ¢ land
njquo. rapitove , e svelle, ¢ preme .
Ite, e in .veder-l™arribile fiwmana :
Ardey ful Monte: ancora , ‘onde’ correa - ¢
- Spingendo: {afli -nferocita e ‘infana :
st Ll s - - Fog o Bt
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Ecco, dite, I’ itmago : ecco I'idea
Della comun, fciagura,.e del delitto,
Cui non foggiacque la Fanciulla Ebrea:
. Ecco avverato quanto in €iel fu fcritro: !
" Tusto conflagri I Univerfo , ¢ fia -
Eterno ,.irrevocabile 1’ editro :
- Un Tempio fi rifervi, ed & MARIA .
I 1
ey oy DL e v
- GIUSEPPE, 'MARIA CASALINI .
i~ Trd'ghi-Arcadi- |
ME ;R' I L I'O " 2’0 8 &
Ccndevdagli erti monti -ampio torrente,
Chei campi allaga, il rutto fpianta; eutrerra
Tronchi;, tugur}; e col-fragor differra -
¢ Al Gragge ftragi, ed al Paftor dolente:
Cosi 1’ error di ‘Adam noftro Parente =
- Ini noi fuei. figli fi ¢ trasfafo, ed erra:
Con “fcempio- ugual . &’ una -fpietara guerra
:..Di' pene,-¢ morti; e ¢hi n’& mai' elenté?
Al certo.v ¢y chi al primo iftante, imihune
Da colpa original nel fuo Concetto, !
" Fu prefervata dall’error comanei: - .« .
Maria Tu foltd .il fingolare ‘obbictto .
Del ,Padre -Dio, che volle:incTe i adune
" Quanto di grazie,e ben ¢ in lui riftreeto.
: DEL
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CAVALIER MARIANO TIPALDI
Patrizio Barlettano " degli-Arconti di Cefalonia
o Tra gli WArcads
"MARIOFILO.
g2

N Rofa de Revili furgit pulcherrima campo,
y Cwi nalla in folm mwda fpma iam >

Hee eﬂ J’ponfa, Pamu - Zterne Fled Lucis
Haec senet, bec fo-vet Imc pammt una Deum,

" Hee f tné labe nitet ; ﬂygfa: & falmmat simbras,
Credere tam fas eﬂ, > quém dub:tare nd’as.
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_ P. STANISLAO DA §. SIMEONE
- Ergmitano Agoftiniano Scalze -
Tra gl Arcadi
NERISIOQ...:.

X Tunto col%; dove sl Fattor poﬁentc

Dogd vita di grazia all’yom primiero,
No ’] vidi ahime! nella Innocenza intero,
Qual era un di neu eti fua_ nafcente.

O fallo!io dlﬂi allof: come repente

T lieti 4’ figli &’ Eva ¢ regno , e impero?
ell’ eterno mcommutabal Vqro 1

Come fpario per té I"immago ardente ?

Quando voce s udh : deh ¢ ergi a fpeme
Stirpe ’ Adam ; che moftra Iddio I’ impegno
Di raffettar le tue rovine eftreme.

Donna verrd , che con fovran valore
Schiacciando al crudo Moftro il capo xndegno,
Riparerd lo gid perduto onore .

.
NI DI

|
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DOMENICO SPINELLI »
Tra gh .druda ‘
ANFRISIO PENEO.

Rgo progenses -Patrum .
E f)nﬁtlg::ﬂh Bomet fnmk tymnnica 2
Numgquam ne ewitio modus- - B
Hoftis Tartarei flellier mfm ?
Heu damnum tmpamhle
Ceco Dux Eyebi corripit smpetu
Humanum genus umgnms '
Profiratumque quatit clade miferrima
Antiquo allus ab odio .
Ecque . letbt[ern fub gmby.; mgemn
Vinclis evipiet ‘anus ? -
AR o ter meritas coelicolum Patri
Grates ! Sidus ab Zthere . R
Optatum nmlat, Jjam properat fnlm oy
Vise, [eilicet impiger, ’
Ope fundens jl;gm: upa Puella{a .
Tmma{, mgndnur nive )
Longé candidior , quaq, feres rei
. Lap[e commoda publice .
Erga urgemmu plmof bus mﬁm&
i Tels
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Tellus , © fupere plage »

Vofque o Tervigene wvillima tenars
Olim ; at nunc fuboles Dei 8
. Demiffum afira fuper tollite verticem,
Virgo qmppe potentior ,

Que primeva tulit funera famma

Fauflo [uflulit omine, .
InjeGlique Stygi compede protmt
Elatum pedibus capus . ')

Salve, o cura mei baud ultima nominiss
Salve , ac mge dextera

Lapfu precipitem non reuuab«h
Nolis fordibus mﬁc:

Qusi Te com:mmt criminis mfcmn .
E ] 'U sib,’z M.
QUc procul exoritur peregrino Stella nitore

Etbem buminibus wvincere ‘wfd fm:’ ,

Parthenis eﬂ, nitidis ideo fulgemxw aﬂm s
Orbis erat LUMEN , quod paritura DEUM.

N

N 1



DI 5

NICCOLA GILIBERTI .
Abate mitrato -di S. Cccili; ,Nhll. Dicc.
T gh veads
: o.N'AI}CIO FILOTIMO,

) ==

Id gn& fgombravaf I’ ofcuro velo
G Di cieca notte con le fue tenebre,
Gid gid fcoprivafi I’ Alba nel-Ciclo ;

E gid {cherzavano fuavi auretre .
Co’ vaghi férl, con I’ erbe tenere »
Pe’ prati erfavano agni e caprette,,
Quapdo-il pid - pavido muovo al f%lomo :
De’ facri Cigni; che dolce mandano
Concordi numeri su’l far ‘del giorno.
Preflo avanzavami del facro Monte

A la famofa vetea bicipite,

Ed al Caftalio chiaro bel fonte;.
Ed ecco arreftami fragor di tuono

Da la finiftra parte de I’ etere,

Cui fegue placldo di voce il fuono:
~ Alta materia pe’ tuoi concenti = ..
Il vero Nume di Pindo fvelatl,
Perché con favole finte non menti.

Deh ;
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De{l’, pria che fciolgafic tua voce al canto,
E pria che beva I’ onde Pierie,

Onde poi meriti dir Vare il vanto,

Tuo fguardo girifi per I’Orbe interos
"Ve* quel torrente st gonfio ¢ rapido,

S) minaccevole, torbido, € nero,

In que’ fuoi vortici tutto & in rovina: :

~ Mifto al fuo torbido, shi! tutto mirafi ,
S” unqu’ al fuo nafcere uom s’ avvicina.

Dal freddo Borea vedi qual vento
Spira, ed i fiori prima che fpuntine
A tofto uccidere non ¢ mai lento.

Ve’ quello incendio, che, felva atitica °
Qual fuole, rutto riduce in cenere, -
E .d’ orror empie la piaggia aprica.-

Ve’ cutti perono da la corrente - :
Di quell’ atr’ onde, che fcorron rapide
A render naufraga la umana genee.

O -vifta orribile , funeftlo orrore! .

E tu socor foti nel deplorabile . -
Cafo, ch’ or colmati d’ alto terrare

Sola Ia Vergine infieme ¢ Madre

Del Divin Verbo, Figlio Unigeaitg .
De I’ aderabile eterno Padre - :

Nel gran naufragio rimane illefa, - ,
Qual fu gid {"Arca nel gran diluvio,
E nel prim’.eflece fao non offsla. -

Gid la propaggine tutta di Adae -
.Confunts & ( mifera! ) da quéllo incendio:
Ogui fuo germine ¢ afflistd ¢ »grmoé -
C Ge
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Solo di Davide a.I alma Figlia, E
La Vergin: Madre, Spofa. al ‘Paraclito,
La fiamma rabida mai non fi appiglia®
Or non pii1 ammirifi, che intatto .al foco
Il gran Roveto di Mose ferbifi ;
Sicché non brucj,.che quefto & poco.
De Porridiffimo algente verno
De la radice di Jeffe il nobile - -
Fior pria di nafcere fol fi fa fcherno.
La nobiliffima verga di Aronne =
Sola del vérno non foffr} ’ngiurie,
E ’nfra degli alberi altera andonne.
La voce eterea quivi fi tacque:.
Qui da ftupore forprefo e giubilo,
Ia piit non bramomi di Pimpla I’ acque.
Diffi: fe parlano voci del Ciclo ' -
E Maria fola vantan puriffima
Dal primo cingerla il torsal velo :
Detri Profesici del Puro Iftante
Di Lei primiero fe pria cantarono -
In concordiffima laude coftante;.
Che di pih aggiugnere a me qud refta?
Se vuoi che canti, Vergin Puriffima, -
Voce a I’ Angelica fimil mi prefta.
Sebben degli Angioli uniti i Cori,
E PAlme elette dal fral gid fgombere
~ Poce dir poffono de’ tuoi fplendori .
Percid la Cetera i appendo in.voro A
Di Cedro aun ramo, ch’? pur tuo fimbolo ,
E lingus facreti, ¢ quor divoto. -~~~ -
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P. RAFFAELLO DA S. ‘GENNARO

Eremitano Agdﬁinianch-ahg '
Tm gh‘ .dr;db' )

~ ,POSIDIPPO LUZIO.
Ztare , Arcadia o nimis beata,
, Letare = ille vetus malignus , ille
Serpens. borvificus , ferox , petulcus
Lile mortuus eft = gravi fagitsa
Trajellus , cecidit nigra fub orno .
- Sat buc wfque tibi dies opaci
. Effulfere : nimis beata, que te
Hen! que cura prewit ! dein timores
Nullos experiere , nec wvidebis -
Infellum rabida lue venens
Gregem “languidulum folo jacere .
Non debinc poterunt fero- ligufire
Morfu arefcere , nolte mon licebit
Sape ywmpere fomnules amicos o
Aut die sacito cavere db amgue.
Non._ flebit mifere wifella turtar’
Occifam fobolem tepente widey - - -
Nec gemet gemitus, amica ab wimo
Volans ad_colubrum , mode  bis; mode illis
Incersiffima [altitando ramis. o
- Has jam triflivias tibi repemte
Omnes jam rapuit tentlla Virge®
Latare , Arcadia o nimis beata.
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